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Presidenza del Presidente SPAGNOLLI

P RES I D E N T E. La sleduDaè aperDa
(ore 16,30).

Si dia ,lettura del processo verbale.

V E N A N Z E T T I, Segretario, dà
lettura del processo verbale della seduta del
giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osserViazionri, il processo verbale è approvruto.

Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reoa ill segui1to della discussione sulle cornu-
nicazirOlliidel Governo.

:E iscritto a parlare il senatore Fillietroz.
Ne ha £arcol,tà.

,~ F I L L I E T R OZ. Onorevolle signor
Pr,esirdente, onorevole Presidente del Consi-
glio, onorevoli colleghi, ascoltando le dichia-
razioni programmatkhe rese dal PreSlidente
del Consiglio, onorevole Moro, dopo una crisi
evidentemente conseguente all'effetltivo mu-
tamento del quadIiO poliltko per le elezioni
dellS giugno, in un momento estremamente
difficile che l'Italia attraversa, momento di
gmve i,nquieDudinre e di ,tensione sociale e
politirca del palese, mentre l'alternaltlva sem-
brava essere sarlrumente costituita dal ,ricorso
alle olez,ioni antioilpate, certamente nefasto
e gravido di conseguenze, devo condlvidere
l'esposizione del Presidente del Consiglio
quando diroe che lia costiltuzlone del Governo
è ri,tenuta un pesaillJue dovere, un atto di co-
mggio re di assunZJione di iresponsrubilità.

E bensì vero che 11 programma esposto,
carico di impegni, :J]!on potrà esaurirsi nel
breve periodo di tempo dell'at'Duale legisla-
tUil1ae che sorgono dubbi, perpJ.essità, scetti-
cismo sul11a capruC'Ìità operrutwa di un Gover-

DIscussIOni, f 1919.

no monocolore, necessaria per lI'isoUevare il
paese, per rimOilltare la @rave congiuntura
economica, per difendere l'oocupazione, per
assicurare un nuovo sviluppo produD1Jivo,
per rÌipulli,re l'Italia dagli slCaJ:D!dali,per gamn~
tire l'ordine democlìatico e la oonvivenza
civile dalila crim~nalità, per dnsaldare le
istituzioni rCOInDrotentrutivi eversirvi; tanto
più che affiorano dubbiancihe sulla dUTata
del Governo stesso: ma io ausp100 ohe esso
continui fino alla normaLe scadenza della
legislatura.

Si deve pur dare atto all'onorevole iPJ1e~
sidente del Consiglio della buona !f1ede,della

~

buona vOllontà e deliLa lerultà nell'intrapiren-
dere La di£ficile e dura opena di J:"Ìsoluzione
dei numeJ:1osi e gravi problemi polirtid, eco-
nomici e socirali che rtravrugliano il paese.

Nel dibruttito politico sulle dichim~az,ioni
progrrummatilche ~ come ho già aVUitoocca-
sione di ,riferrÌlìe ~n queSit'Aula ~ il mio giu-
diziosi fiOI1Jdasu un doppio ondine di consi-
derazioni nazionali e regioI1laili e suma con-
seguemt,e Iloro v;alutaziorne compleslsiva. Non
posso disimteressarmi dei :p'rroblemi nazionali,
dimentioando di essere un rappresentante
della nazione, ma ho nel cOIntempo l'obbligo
di rendermi interprete delle iliegittime iSltlan-
ze dema mia regione, di cui eOilO l'uni:co sena-
tore eletto con sistema dgirc1amente unill1:o-
minale. Ma porkhè in queSito dibattilto colle-
ghi più qualificati di me, esponenti delle
maggiori forze politiche presenti in questa
Aula, hanno messo in luce ed enucleato, ed
alrtTi ancora ilio faranno, i ~ati positivi e le
callenze del programma gov,ernlatiiVrO, espri-
mendo ill oOillseguente loro, consenso o ills-
s,enso, mi Hmi,to sul piano nazionale a que-
sta valutazione di mas1sima positiva. Ho in-
vece il dovere di d~ffondermi nella trotta-
zione specifica dei problemi particola:lìi della
mia regione, e poichè la sirtuazione econo-
mica e sociale di una picco1a regione a sta-
tuto speciale, sia pure di minQranza lingui-
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stka, è in parte oorre1ata aIlla situaz1olI1e eoo~
nomica e s'Ociale della :DIazione, rif,erend'Omi
all'invito da lei, onorevole PrestdeDJte del
Consiglio, ri<volto al P,al11amenta auspicando
una rapida 'approvlaZ;1one del disegna di leg~
ge Isulla rist,putturazione indUJstr]aJle, oppor~
tunamemte emendaJto ~n base all'osservazione
e ai rihevi del dibatJtito cintmvenuta tva le
forze sociali e rpaHtiJche, chiedo, onorevole
Moro, a lei e al Gaverno da lei presi1eooto,
il sollecita esame e Ja ri<salluzione dei gJ'avci
e vOTl'ei diJ:~edrammaJtid probl,emi della rpro~
duziane industrial,e e dell'oocUJpazione in
Vane d'Aosta, e ciò in oansideraz'ione delLa
maJsskcia rpl1eSenZiaDelila vegiane di aziende
a partecipazione statale e a capit'alle rpub~
blico.

U praoesso di degradaJmenta dell'in:dustria
pubblica è ancLaJta sempDe più aggmv,~\!D1dosi.
La Egam"Cogne, ove ;il ca10 dell'oocUipazione
ha avuta una oontinuità esaspevante dal 1960
ad oggi, ha UJIl indeh1tamento che campl1a-
metJte seriamente 'Ogni passibillità di inve~
stimento, per prooedere aUa ver,ticalizzaz'ione
deIJa laV1amrzione ed aLl'eff,attuazione del pia~
nOi degli 3!ociai IspeciJali, e ciò mentre risrulta
necessario e indispensabile procedere alla
ristrutturazione programmanda lavorazioni
e produzioni che abbiana un valore aggiunto
natevdle; è necessaria pel't3!nto l'assegnazio-
ne di adeguati finanzi'3!menti per attuare U11l
oCUJlato pi:ano di i[Lstruttur,azione degli sta~
bililmenti Sider di Aosta, ,sviihllplpl3!I1Idoe POI-
teI1lZianda gli impianti meccanid, in mado
da ,l'endere sicuro per il fUJtuI10 ill lavoro
degli oltre 5.000 opevai aneava attualmente
acoupati, oon una 1donea tutela sul pil3!ll!o
della siourezza sociale, data l'ailtissima per~
oeI1ltuale di s1licotici.

Vi è poi ill grav,e problema della miniera
di Cagne, di 'Cui è stata p:reanmmciata ~a
chiusura; faNo questa che appare assUirdo
e oOI1itvadditJtorio nell'attuale cangiluntura
eoonomica che if'iohiede invece in Italia una
politica :di utilizzazione di 'tutte le risorse
minerarie. ,sono in£atlti aooertati giacimenti
di mineraH di altre 3 milioni di tannellate.
i quali comporterebbero can UiI1Japrodruzione
programmata di a1:mena 1.200 tannel1a\te aJI
giorno ~ produzione che potrebbe sopperire
aUe spese di 1JraìslpO'rto. ~ anoara died anni

di lavaro per i c1J:ìCa350 opemi, minatari e
aiddeHi al trrusporta daUa miniera !3!glista~
bilimenti Sider. Per di più .dSlUJlterebbero
probabili con un aoourruta pragramma di
ricerche giacimenti per altri dieci milioni
di tannellate. A110ra rpel'chè nan viene nomi.
nata una Commi,ssione di itecnici che, can
mppresent1anti delliaregione, del oomune di
Cagne e dei sindaoati, rprov'V,edaaJdeffettuare
1e rice:rche neces'sarie? Infatti la regione Val~
le d'Aasta, can le rpregiat.e miniere di Cogne
e le aMre, nan è inclusa nel piana milneraria
nazionale e nan può usufruire deil finanzia-
menti all'uOipo istituilti. Si ohiede di conse~
guenza che da parte del Ministm delle parte-
c]pazioni sltatali e dell'Egam v,enga as'sku~
rata un più adeguata sfI1Uttamen:to della mi~
ni,era, oan madiHca dell'attuale sistema di
caltivaziane in mada da .rendeIie meno ri-
schioso il lavom al sua interna: che ven-
gano seriamente 'ripIiese Je rioel'Ohe di nuo-
vi giacimenti di minemle, anche nelle
zone limirtra£e, e che gili atÌJl1ali servizi di tira-
sporto del minerru1e daLLaminiem agli stabi~
limenti di Aosta vengano riattati e mante~
mIti in efficienza.

Per quanto cancmme la Ma[ltedison--Mon~
tebbre di ChatiHOIn e Saint Mamel è stata
preaJDI1Iunciata l'a oessazione dcll'attru:ale rpra~
duz.ione in ,rayon, visoasa e acetata entro
circa un annOi, can la pllOlspettiva deMa cassa
integraziane a zellO ODee del probabile Ilicen~
ziamenta, per cui chieda un urge11l1:einter~
vento del Minilstro de111'industda allo scopo
di dalle corso alla riSlt:rutturaziane, ad una
gestiane finanziaria e t,eonica più adeguata,
ad una graduale e seria r,ilConversione, LLSU-
fruendo dei fondi dell'emalI1'éUndalegge per
gamntire i l1veJli oooUipazionali e ~a pre-
senza imp:rendi1toria,le della Mantedison
steslSa.

Rif.ere11Jdami all'Enell, chiedo il maI1Jteni~
mento dei li:velli oocupazionali anohe di ql1a~
lificati, pravvedenda al trrusferimento ad Ao~
Slta daùJa pllOvincia di Torino degli uffici del
settore produziane.

Pure le industrie private, quale l'ILSA~
VIOLA di Pant Saint Martin, di cui parte
delle maestranze è in C3!ssa integrazione,
l'APPEL di Amaz autogestita, e altiI"eminori
e le indust'rÌe deUa media e bassa valle, hanno
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necessità di attingere alI cvedito ilDiduSlt:dale
per la pkcola e media industifia e ai finan-

ziame'l1'ti previsti dai provvredimenti in oorso
per provvedere aUe rirstrurtt'l1razioni, ricon-
versioni e poielliZiamento, nece:ssalri anche ad
evitaJ1e il pendolaÒsmo ~erso IrvJ"ea e Torrino.

Nelle dkhiarazioni pmgmmmatirche deJ
quarto gorve11llOMom nel dioembre 1974, cui
accordai la fiducia, l'onorevole Presidente
cl:::;lConsiglio aHermò che era i'lltendimento
del Governo « dsolvere r,Leql\1Ieslt~oni rilevanti

cleUe regioni a statuto speciale »; in merito
devo dare atto a q:uesta Assemblea che il
GOVBrrno ha mantenuto J'iIIlipegno per quan-
to attiene alla oomplessa questione den'uti-
lizzazione ddle acque pubblriohe in V,rulle
d'Aosrta, come prl1evisto dagli articoli 7, 8 e 9
delllo rstatuto, oontemperando i diritti costi-
tuzionali rdella regione con Le esigenze deLla
Legge istitultiva dell'Ene1. Il disegno di l'egge
che ho pJ1esentato è stato a;pprovato dal PaJr-
Iamento, dando così atturuz10ne alle istanze
de]la Tegione e per questo espdmo un dove-
roso ringrazi'rumento a nome deLla popola-
zione ,va1dos'tana al p:msidenve del ConsigHo
onorevole Moro e al minisltl10 dell'industria
onorevole Donat.Catltin.

È l1imrusto però ancora insoluto, oon g~arvi
danni rper la popolazione, J'allllt1oso pI1oble-
ma, che più vohe ho i1lustrato in quest'Aula
come i parlamentari valdostani che mi han-
no pJ1eceduto, probLema che costituisce run-
cara un essenzia,le repriorit3lrio adempimento
statutario che la regione ,reclama da oiltrre
28 alllni ed è l'alttuaZJiollle della zona franca,
prevista dall'articolo 14 dello statuto, enun-
ciata anche nelle diI1eNive l1egOllam1entari
emalnate dal oonsigl1o CEE in data 4 mamo
1969 c011lcerme:nti il cool1dinamenvo deEe cli-
sposizioni legilslati'v,e l1egolameI1lt3lrri riguar-
danti il regÌ1me deLLe zone £ranche e previsto
pure dal nuovo testo unic'O dellle [reggi doga-
naJi. Il minisrtI10 derHe finanze onorev'Ole Tra-
bucchi, nel 1962, presentò un diseigrno di legge
di attuanione della zona framca ma tale pr'O-
pO'sta fu respinta dal cOI1lSigho r,egionale e
oosì la discussione in ,Pari}amenta non ebbe
ulteriore corso. La relativa proposta di leg-
ge, che ho presentato, si trova in discussio-
ne dinanzi alla Commissione finanze e te-

s'Oro del Senato.

Insisto nuov:amente per l'impegno espJi-
ci t'O del Governo per la IrÌisoliUZione di que"
sto problema; a questo riguando mi per-
meiJto ancora di ,rÌiCol1dare le pé1Jl1olle!pronun-
ciate dall'OInorevoLe Lussu Ga cui la Valle
d'Aosta deve m~ha gratirtudine) iOJcllaseduta
dell'Alslsemblea oostitJuente del 30 ,gennaio
1948 relativamente aH'autanomia e ailla zona
franca va1dostana: «Vi sono impegni nella
vrita politica della nazione che rurr1gorvern'O
prrende, assumendos,ene tUltta la !oosponsabi-

lità, impegni che, per il carattre:re 'eo,cezio-
naIe che eSisi alcqui'stano, non rimrungono parri

e semplici impegni di governo. Essi diven-
tano peI1manenti impegni delLo Stavo; essi
toccano la dignità, l'autorità e ronore della
Stato. E uln gov,erno, 'Siuocedendo ad un alt!ra
governo di differente colore politico, rispet-
ta, è obbligato a rispettarre gli iiITIipegni de;!
precedente. È la oontinuità de.lila serietà e
dell'autori,tà dell'O Stato. La piocola Vane
d'A:OIsta ohrfe che deUa oosdenza dell'uIliÌveJ"-
saHtà dei suoi atbitanti si sente fo['te d!i que-
sti impegni ».

Queste parole, espresse ventotto anni or
sono, penso debbamo essere ancora attuali,
rulmeno fi:nchè prevale il senso dena giusti-
zia, den'osservamza dei pdndpi oostituzio-
nali, deJlo stato di diritJtJo.

Nelle more ddl'approvazione delila legge,
chiedo che si applichi nuov,a:menJte, per quan-
to c'Onceirne i generi contJ:nge:ntati, l'esen-
ZIone firSlcaIe totale, compresa l'IV,A, esen-
zione in atto dal 1949.

Riferendomi al tlrasferimen:vo delle funzio-
ni e delle compet,enze daLlo Stato alla regio-
ne, alltro problema non meno importante,
claJndo doverosamente atto den'energirca azio"
ne rprromozionale e deUa £ruttiva opera svolta
dal miniiStro deUe regJolThi, ou.orevole Modi-
no, intendo pur,e solllrecitaTne l'Ulrgente attua-
zione; tale problema sarebbe effettivamente
già risolto se la Camera inspiegabilmente
non avesse soppresso l'emendamento da me
presentato ed approvato dal Senato di costi-
tuzione della Commissione paritetica gover-

no-consiglio regionale. Rimane pure da attua-
re il decreto delegato sulla scuola vaI do sta-
na già approvato dal Consiglio dei ministri
nell'ottobre scorso.
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Così pure in meri,to aU'impegno iprogram~
matioo del Governo sul rioI1dimumento deUa
pubblica amminis,trazione, debbo nifel ire
che in Val d'Aosta mOlIti uffici statali hanno
carenz.e notevoli di organico e numerosi po~
sti vacanti; pa'rtiooLarmente drammatica è
la situazione negli uffici del registl'o, deUe jm~
poste, nell'uffkio tecnico...erariale, ohe sono
rido>tti a cill'ca un temo dei poslti in organico
coperti, con oonseguenti inlDJllmerevoli pra~
tiehe linevase, con gra,ve pregiiuctizio per l' oc~
cupazione locak, per la ,tempesthrità e l'effi~
cacia dei servizi 's¥olti per Ila popolazione.

Al riguardo .debbo rilevare che finora qua~
si sempre l'assunzione del persorn:ale statale
è a'vvenuta Isenza tener oonto dell'articolo 38
dello statuto s'pedale e dei p'l1Oblemi di una
regione bilingue. Irn01tre gli uffici statali,
compresi la ques,tura, la polizia ed i ca.>:mbi-
nieri, non dispongono di locali idonei, men-
tr,e 1a costruzione degli edifici neoessari è da
anni ,ed è ancm-a tutt'oggi aill'esame di una
C'ommissi'Ùne.

Per quanto ooncerne la p:mtezioll1e civile
ed li servlizi antincendio, debbo irÌlevare che
il COI1~pOdei vigili ha U1Il ol1ganioo a.>ssoluta-
mente insuffidenlte per far fronte all'esple~
tamento dei s,er,viz,i in una l1egione di mOI11-
tagina, oon frazioni, villaggiÌ: e abitazioni, at-
trezzature turistiche dilsseminaJi e spal1si
anche in z.one impervie.

Enumero brevemente altre istrunze e m'Ù~
tivi di lagnanza. Mi r,jfel11isoo al parziale am-
modernamento della sede della linea [ClTro-
viaria ed ai mezzi di traiSpOI1to assolutamente
non idonei a £ornil'e l!1iIl s,ervizio adeguato ad
una regione a partioollare vocazione tuni<stica.

I mezzi di trasporto sono costituiti da vec~
chie automotlrici e sulla linea AOlsta-,PréSaint
Didier l'armamento è totalmente da sosti~
tuire nOln essendo più stat'Ù riattato da oirca
cinquant'anni, cioè dalla costruzione nel
1928.

Sempre in tema di popolazione bilingue,
occaPre rileva.re che da oltre dodici anni
nella provincia di Bo.1zano una legge statale
stahi<lisoe una indell1nità speciale di seconda
lingua ai magistrati, ai dipendenti civili dello
Stato, agli appartenenti alle Forze armate
e ai Corpi organizzati militarmente in ser-
vizio nella provincia, mentre uguale ricono~
scimento non viene attuato. a favore dei

dipendent,i statali e paTastaltaH de1la Valle
d'Aosta; la rdativa proposta di legge che
ho presentato è attualmente all'esame della
1a Commissione a£fa'ri costitruzioll1ali del Se~
na:t.o. AltJ10al1gomento ohe ha pure attinenza
al riOl'dinamel1Jt,odel1a pubbli'Oa amministra-
ziane e al oonoreto £unzionrument'Ù della stes~
sa va ind1v,idua1Ja nei r1trurdi considerevoli,
daè di numerosi anni, ~(]]jelpagamento deglli
indennizzi per gli espropri di TIey,r,eniai pro~
prietari, spessa cantadini bis'Ùgnosi, da parte
dcll'ANAS, del Mini'steJ:1o della difesa e di

I altri enti statali. Si chiede inoltre che venga-
no realizzati sollecitamente in deroga alle at-
tuali dispasizioni di legg,e lla costruzione di
un tronca di IraocaJ1do autostmdale alla peru-
feria di Aosta e 1'allwgamento e la sisté-
mazione deLla strruda stataLe della Valle
Gr,essOiney. È da ([ilervaJ1epure la nece,ssità
della oOistituZJionedi un oOlmpwtimento aiUto-
namo dell'ANAS in Valle d'Aosta avvalen~
dosi del peI's'Ùnale Is'tatalle locale.

Nel Isettore pai del~a sviluppo delle st,mt-
ture, delle infrastrutture turistiche e nella
agricoltU!ra di mOlITtrugna,di palìtioo,lare inte-
reSlse nella mia I1egione, sono pure necessari
interventi statali effideruti ,e congrui; pilìean-
nuncio in proposito Ila plreseTIltazione di un
di<segna di Legge che pr,eveda particolari be~
nefici in favore dei lavo([atori stagioil1'ailidi
alta montagna. Richiamo nuovameil.1Jtela ne~
oessità di emanare Ulna legge di costituzione
di pensi'Ùne a favore delle guide alpine, por~

I iatori e guide emerilt,e che, oome è noto,

hanno onorato e ,onorano l'Italia in imprese
alpinistiche memorab<ili in tut,ti i oominenti,
e che tutt'Ora non S0l110oomplI'esi nell'attuale
silstema previdenziale.

C'Ùncludendo, prendo att'Ù che il GOlVerno,
oome risulta dane dichialrazioni programma-
tiche, denunciando. GOlD.coraggio il grave mo-
mento. ohe l'Italia attraveTisa, intende fare
ogni Sf0'r2lOper ris'Ùlvere li problemi del pae-
se, in particolare per mantenere i livelli occu~
pazionali e produttivli, per rinsaiLdare e di~
f,endere le istituz10ni democratÌiChe nello spi-
rit\Q della Resistenza.

Onorevole Pr,esidente del COil1Jsiglio, rife-
rendomi in particola\re alla situazione occu-
pazionaLe della Valle d'Aosta nel dichiarato

D'aovo spÌ<rito di oollahorazione redprooa e
profioua tra Stato e regi<OIne,oon£,idando ohe
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ella Vlorrà prendere in debita considera]jione
le i'stanze da me sollevate per sopperire aHe
esigen]je della cOill'LUniltà valdostana e per

l'attuazione compLeta ed ~ITtegmle dello sta-
tuto speciale, subordino la mia disponibilità
a vOltare la fiducia ad una rispostarassicu-
ran te e conereta sul pianO' oocupazionale, e
in paJ:1ticolare, sul mantenimen1Jo dei livelli
ocoupazionali dei circa 6.000 dipendenti del-
la ,società nazionale Cogne, di cui unÌiCo azio-
nista è lo Stato, e dei 600 dipendenti deUa
MOIntefihl1e di Chatil10n e Saint Marcel con
l'impegno da parte del Ministero delle par-
tedpazlioni statali o di quello dell'indust,ria
della costituziQlne di lUna oommissione ,di tec-
nici con lapal1tedpazione di raplpresentanti
dell' ente ,regione, dell comune di Cogne e dei
sindacati per eff,ettuare serie l1iceoche sui
giacimen ti mineratri di Cogne e ]jone limi-
trofe e con l'inclusione deUe milniel1e della
Val1e nel piano minemrio nazionale; sul pia~
no autonomisti'co poOi ,desidererei una rrispo-
sta concreta e Ispecifica iln meri1Jo GIIllapilena
disponibilità e collaborazione del Gorverno
per una solleaita discussione del disegno di
legge sull'attuazio[1ie della wna f,mnca. (Ap-
r;lausi).

P RES I D E N T E. È ilscrhto a parlare
il senaltOl1eZucca'là. Ne ha facoltà.

Z U C C A LÀ. Signor Prresidente, signor
Presidente IdeI Consiglio, onorevo1i colleghi,
credo non sia casuale il fatto che, [}leI pre-
sentare il nuovo Governo alle Camere, il Pre-
sidente del ConsigHo abbia introdotto il suo
diiScorso con IUn ri<f.erimeln'to al quadro pOlli-
tico attrarverso un'analisi attenta, ma rasse-
gnata e sconsolata, delLe condizioni OIggetJtive
che nel pa,ese, prima ohe I1Iel ,Parlamento,
r,eudono difficile il Oo,é\Jgulodi nuove alleanze
e di nuove aggregé\Jzioni po,liti.che.

È ben vero che nelle fasi di transizione,
oome è qudla nella quale oggi operiamo, è
difficile'j,ndividuare lo sbooco nuovo in una
situazione così drammatkamente inoerta.

Ma questa CJ1isi di prospettiva impone
nuovi Ciompi!ti ai partHi politici, uno sforz,o
più rlcco di fantasia e di energia, per supe-
rare la stagna'zli'Olne di esperienze passate,
come l'allleanza di oentro~s,inistra, ohe pur
avendo dato i suoi frutti positivi, non ultimo

quello di avere oontribuito alla espansione
democratica del paese, è o[1mai palesiemente

I inadeguata e quindi necessaJ1Ì.é\Jillente supe--
rata per affncmtaJ1e i molti e gravi problemi
che travagliano 13 società italiana.

Una orisi di prospettive, quindi, ohe im-
pone delle scelte, skuramente non faoiH, cer-
tamente' travagliate, ma alle quali nessuna
forza politica può oOI1Jsapevolment,e sottirarsi
se non vuole v,errire meno ai doveri che a
ciascuno inoombOlllo verso il paese.

I socialisti hanno fatto o almeno hanno
iniziato questo sforzo di J1ioeJ1ca di UlIl mi-
gliore e più efficace adeguamento del qua-
dro politico ai bisogni d~l paese. La Hne d~l
oentJ1O~sinistra non è solo l'esaurirsi di una
alleanza di gove1rno, ma è la £ine di un me--
todo di governo, di un si'Stema di gesmre i
molti complessi problemi di una società che

"Vede pericolosamente crescere un plfocesso
di disgregazione, di degradazione, a tutti i
livelli, deglistmmenti di governabilità.

È un dalt'O obiettivo che non può avere
.come rispos'ta i'1Tiesumare esperienze passa-
te oppure ~ ed è questo il fatto più perioo-
loso ~ fantasmi di ,rivincita per spaocare dl
,paese, logoralIìne le eneJ1gie, rfiaocarne Lo spi-
rito di rinnorvamento che esso ha co,stante-
mente manifestato dal maggio del 1974 fino
al 15 giugno scorso.

Ma è davveJ10 'pensabile, olnoJ1evoLi colLeghi,
ohe alouno possa corr,ere j,mpunemente l'av-
ventura dello scontJ1O senza a1limentare [e
spinte che pure eSlistono per lli1 deterio,ra-
mento del qua dI'o politioo? Davvero è possi-
bile pensal1e che la ,stmtegia della tensione
che è costata al paese un prezzo enorme,
umano e ilstituzionale, non rip.renderebbe il
suo malefico vigor,e in una slitruazj,one politi-
ca incerta e instabile; una strategia, vale la
pena di rÌiColldél'rlo, che anoora oggi ha COlIlnÌ-
venze oscure, maneggi sotteJ1ranei, incita-
menti interni ed estlenni, fino, a finanziamml'ti
ormai non più ta.ruto o,coulti e sui quali ab-
biamo chiesto che sia fatta piena [uce attra-
verso un'apposita CommissiolIle parlamenta-

're d'inchiesta?
Ed allora? Se non è più possibile resusci-

tare le vecchi<e formule, Ise l'instabiHtà poOli-
tica e !'insicurezza dell'avvenire possono ali-
mentar,e la spinta verso avventure reazio-
narie ~ un perkolo che è ben pl1esente an-
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che i'n larghi s'ettari de/lila Demoorazia c11i~
srtlia:na e, credo, anche nella mente del Plresi-
dente del Consiglio ~ perchè IDdugia:I1e an~
cara, crogiolarsi pavidi e rassegnati in aspet-
tative milTaJooHstiche, quando la forZia stes.sa
delle cose, le aJspetltative del paese, gli Ìinte-
ressi di grandi masse popolari impongono la
scelta de/l1e prospeHive? Ed è la DemoClrazia
cristiana, a nostlTo parere, che deve rispon-,
dere a questn assillante inteTl'ogartivo, ma ri-
spondere con il ISlensodella storia, non oonla
ta:ttica mediocre del giorno dopo giorno peT
tirare in lungo.

Non è una J1Ìisposta nè una proposta nel
slenso .della stoida quella che è stalta formu~
lata, peraltro a:utorevolmente, da parte ddla
Democ:mnia cristiana nel dibattito all'altro
ramo del Parlamento. L'area di opemtilvi'tà
sarebbe sempre qruella del oelllti]1o-sinistra con
quaLche pmmio di incoraggiamento per i so~
oialisti ohe magari da « pl1efeJ1enziali» di,y,en-
tana «essenziali», senza comunque scorag-
giare gli altri partners minori.

Siamo davveJ10 alla crQ[laJca, ed anche mo-
desta a mio parere, al veochio gioco del1e
alleanze subalterne ed aLternativle peit1Chè
nuUa cambi.e tutto resti immohll'e, all'antka
arroganza di Isentirsli e porsi al oentl1O del~
l'uni,verso oon \ ISialtelliti pronti e pmni ad ob~

bedire ed .a servir,e.

Le ragioni della crisi Ìinvece sono più pro-
fonde ed hanno un asse attorno al quale
deve gÌiraI1e, senza fughe e senza illusioni, [a
azione poIitica dei ìpalftiti nei prossimi mesi
e fors.e a:nche nei proSlsimi anni: la fine dema
trentennale funzione eg1emonka della Demo~
crazia cristÌ3Ina nella politilCa del nOlstTo
paese. Questa è l'essenza dell'attuale IÌ!rava~
g'liato periodo eli tr:aIl1siziolne, il resto è ipllI:ro
contorno. Ed è su qll1>estodata di fondo che
bisogna cos1Jrui'f\e aJs'pettatÌiv1e e prospettive
nuove alle quali la sltes'sa Democrazia crilstia-
na non può restaI1e es.tlranea ipurchè senta e
viva il moto imperioso del cambiamento, e
non si arrocchi su miopi e sterili posizlioni di
potere.

Per quanto ci riguarda, i socialisti hanno
non soLo avvertÌ'to l'esigenza, ormai indila-
zionabile, di profondi mutamenti nelle radici
del potere e nei metodi del suo esercizio, ma
hanno operato concretamente e Ipositivamen~
be con una pl'oposta poHtica seria e resporr

sabile per raggiungere questi obk~lttivi. L'ave~
re dichiarata esoorita la poltiltilca del oentm~
sini'stra è stalta una iniziativa che mira a crea~
re una nuova politica nella qual,e il salto qua~
litativo è co~t1tui,to sia dal rinnov.amento
degli 'schiera:menti, iSia dal modo diverso di
affrontare i contenuti per risanwre iÌl proces~
so di degraldazione che alI1Jgoscia il paese e
che ha aUaI1gato ed appl'OiDoDidiltoil s0100 tra
sodetà ed istirtUlzioni, tra pC\iese r.eale e paese
legale.

E nel rinnovamento degli sohiera!menti, ne-
oes,sario per Igestire una più lal'ga area del
oonsenso, c'è la questione comunista, ma c'è
pure la questione demoori1srtiana.

Sono noti i nostri atteggiamenlti e le no~

stl'e riserve nei conf'I1onti della polirtica co~
munista del «compromesso storico», per-
seguita peraltro con tenacia e coerenza dal
Partito comuni'sltaÌ>taliano. Ma sono altresì
note le nostJ1e deliberazioni nel cOlO!sidelfare
chiusa la politica della oosiddetta « area de~
mocrratÌCa »0 della « delimitazione della mag~
gioranza ", runa politica che da [lOli era ed è
stata oonteSltata ancora prima ddla dichiara~
ta fine del centrro-sinÌJSltra, neH'ambito stesso
del centm-sini.stra quando costantemelllte ci
oppoil1emmo ai rigori di certi ({ Ipreamboli »

che ancora oggi si vogliono riesumare, con
scarso senso delle nuove realtà politiche.

E proprio dopo il 15 giugno ed in conse~
guenza del significato che quel vato ha rap~
pl'esentato per il paese, abbiamo dato un con~
tributo coerente e decisivo per I1ealizzare nei
faltti questa poliltica di lalìghe convergenze
democratiche, che in centiillaia di oomuni, in
mohe provinoe e in non pOlche ;regioni ha vi-
sto coagulare attolìno ad impegnativi pro-
grammi di riJnnov3lmento e di risanamento,
in forme diverse seoondo le esig,enze Ipartico~
lari e locali, la gralThde forza del ,Partito oo~
muniSlta nella responsabihtà di maggioranza
o di governo. E non Isolo non è accaduto nien~
te di drammatico, ma si sono liberate ener~
gie nuove anche all'interno del:la D~mocra~
zia cr1S1tiana, si è creata una tensione ideale,
un mato interno alle stesse forze politiche
per meglio idootificacJle i problemi del potelre
locale, liberarsi daUe soode della veochia
arroganza, disinquina'lìe gli apparati, fare
emergere nuove ene:I1gi1egiolVanili che hanno
dato uno sco~sane pWU'TOISOe selettore alle
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vecchie congreghe e alle affumicate c1kntde.
E su questa proposta politica noi cOlnti~

nuiamo la nostra azione sapendo bene che
diverso è il quadro per il Governo centrale
e che più difficile è la illruturazione del nuovo
corso che noi proponiamo.

Ma sappiamo anche che più gravi sono i.
pro,blemi che dal centro aspettano una solu~
zione, problemi di strruttura e di risaJl1amerr-
to, problemi econo,mici ed iÌst1tuzionali, effi~
denza degli apparati e risalnamenvo della
vi1ta politica, tu1Jti urgenti, ma alcuni pr1eva-
lenti.

Ed è stalta la ootllsalpevolezza dell'urgeire di
akull'i di questi p:wblemi e delle responsabi-
lità che av,evarmo vel1SO il paese pel1chè essi
non incancrlenislsero o non esplodessero, rerr-
dendopoi più difficile e costo,so il cammino
per la loro soluzione; è stato sulla base di
questa prospettirva ahe abbiamo consentito
che questo Gorverno Isi costÌ!tuisse ed opeiralS-
se con piena effidenza pur in un qUaldro po~
litioo inoerto ed ÌinSitabile.

Abbiamo respOlnsalbilmente eVlitruto lo sboc~
00 vraumatko dello scioglimento anticipato
del Parlamento che per rrÌiConoscÌ!mento pres-
sochè unani,me avrebbe comportato un dram~
matico vuoto JegÌcslaltivo e di pO'tere, Ìin un
clima di gravi tensÌcOlni sociali e di contrappo-
sizi,oni politiche più esasperat'e. Le conse-
guenze sarebbero state pagrute :dUlrament,e dall
paese e dai lavoratori perchè ,si ,sarebbero
fatalmente aggravate la situazione dell'eco~
namia, Call la lievitazione del costo della vita
e l'uheriore deprezzamento deLla lira, e le
condizioni dell'occupazione operaia e g]O~
vanile.

Ora non 'resta che agire affronltando con
decisione i problemi più Ulrgenti che in'Oom-
bOlno sul Prurlamento e sul Governo. Non tut~
ti certo quelli che immancabilmente sono in
lista in ogni documento di ipJ1esentazione di
governo alle Camere; per tutti questi pro-
bilemi, per avviare il processo di ~ias'seSlta~
mento e di risanamento della nostra società,
acoovre ben altra £orza politica che non un
governo di transizione. Ma alcuni, due o tre,
non mol1ti, hanno priorità precise e tempi
determinati e su di essi hisogna puntare per
doonquistaJ:1e fiducia e credibilità nel paese.

Le questioni economiche sono certamente
le più gravi e le più uI1geIllti, pe:rchè coinvol-

gono ormai milioni di lavo1ra,tori che ogni
giorno corrono il rischio di pel1dere il posto
di lavoro, quatlldo già non l'abbiano perdu~
to, re si diba1tono disperatamente ne!l limbo
della iCruslsainvegrazione nell'attesa che il1oro
unieo capi,tale, la forza del J,alVo.ro,possa es-
sere utilizzata seniZa Itm:umi e sussulti.

Noi abbiamo riconosoiuto ohe nelle misure
economiche ohe il P'l1esiidente del Consiglio
ha comunicato allle Camere c'è un inizio di
conoretezza e di efficacia. Occorre o~a pO(["~
tarle all'esame del Parlamento con soIled.
tudine per renderle operanti attl1aver,so an~
che il consenso che su di eSlse devono esrpri~
mere i sindacati e le al,tre forze popola'ri.

Questo è il primo passo, ma altri se ne
devono compiere 'Oon l1ealisIDo e misura, on-
de evitare che si accendano le fantasie, come
qudle chesolletilcava il cosiddetto pialllo a
medio termine, con una pioggia di miglialia
di miliardi che in realtà poi non esistevano.

Nel corso del recente dibattito avanti le
nostre Commilssioni finalt1ze e bilando, il Mi~
nistro .del tesoro dODrdaIVa che sono già ope-
ranti, perchè itSori<tti in bilancio, ma aù1Icora
non utHizzati ~ ed anche questo è un miste~

rioso modo di affrollltare la crisi ~ gli stan~
ziamenti di spesa in 1.000 miliardi per ill
Mezzogiorno ed in 3.000 milirurdi per l'edili-
zia, Ce ne sono poi di minori, ma non irri:le~
vanti, come i 150 milirul1di per l'Aeritalia ap~
prov,ati nel tempo record di poohi giorni, ma
non si sa che fine abbialno mai fatto.

Comunque chi,ediamo: c'è modo e mezzo
di utilizzare subito, nelle prossime settima-
ne, quei fondi per Mezzogiorno ed edilizia?
Esistono delle sltrozzature ed a che livelilo?
È possibile eliminarle o sUlpera:de in sede
ammilnistrrutiva oppure OICODrreun provrvedi~
mento legislativo che pOltll"emmo anche esa~
minare ed approvare rapidamente? Se il Pre~
sidente del Consiglio ci darà, oome spero,
qualche concreta indicazione, il nostro lavo~

l'O sarà moLto facilitato.
Seconda questione: i decreti congiUlntura-

li di OJgosto eld i flUiS1sidi sipesa da essi pre~
vilsti che fine hrunno avuto? Si era pal1ti1i, se
male no!} ricordo, con una ipJ:1evisione di en~
trata di 4 o 5.000 milial1di e si erano ipotiz-
zati interrventi in vari 'settori da quello ospe-
daliero, per sanare passività pregresse, a
quello edilizio o di altre opere pubbliche.
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Ebbene, SOl11aSltate utilize:ate queste entra-
te e cOlme? Si sano anche qui liisGontrate dif-
ficoltà di interv,ento e di utilizzazione? Se il
Parlamento di,sporrà di dati anailitici precisi
e circostanziati pot,rà rapidamente interve-
nire ,per rimuovere eventuali ostacOlli e disci-
plinare in modo div1eJ!'lSoe più razionale i me-
tOldi di Ultiliizzazione della spesa pubblica.

Sarebbe 0pP0l1tUlno anche oonOSiceDe i dati
oonseguenti al IrHìnanziamooto reoenJte, del
rest'D, deLLe v,eochi,e leggi di ill1!oeJlJtivazioni per
la media e p~ooola il11dustlria ~ la 623, ~a 1470,
la 646 ~ per poter vaLutare con maggiare co-
gnizione il metodo qualitativo e quantitativo
dell' erogazione ed i mOldidi garantire la fina-
lizzazione del finanziamento stesso. Sappia-
mo che le domande giacenti al MinisteDo del-
nnduSitria sono infinitamente superiJOri alla
quantità di mez,zi disponibili, ma pmpr10 per
questo ocoonre dhe il Parlamento abbia suffi-
cienti dati di ,vailutazione, da COmpamre nom
solo all'interno dei singoli settori produttirvi,
ma ai fini delle nuov,e previ,sioni per àJ piano
di ricoillveDsione industriale che illPresidente
del ConsigHo ci ha annunciato. La oredibiHtà
di questo piano si giocherà tU!tta ,sulla reale
capacità di intervento per rivitalizzare la
media e piooola industria e sui mOldi e mezzi
per frenare le bramasie dei grandi potenta-
ti economici, purbblki o privati.

Terza questione: l'accertamento Itributa-
rio, la sua razionalità e la sua fU!nz:uonalità.
Conosciamo il lavoro che ,iJIMinilsltro delle fi-
nanze del precedente GoveDno aveva inizia-
to con molta buona ,volontà per riassestare
~ rilparare i gravi danni causati dalle insipien-
'?Jee dal lassismo delle precedenti ammini-
stlraziOlIli. Il :I11.1orvoMinistlm delle finanze è
un teonico di elevato v:alore e di vàste oogni-
zioni e gli auguriamo quindi di poter com-
pLetare .il lavoro di risanamenvo de[l'appara~
1:'0 fiscale. Intanta però sarebbe oprpol1tuno
dave il ;via a quella .Ì!ndagine per campione
più vohe da :DIoirichiesta per co1piDe Le eva-
sioni fiscali piùscanda1ase e dare run esempio
di giusta rigor/e. Del resto è un'iiJJJdagilTIiedi
faoile realizzazione, non richiede grandi mez-
zi, ma salo ferma volontà politica per resi-
stere alle 'pressioni dei pO'tenti le capaci>tà
di rapide decisioni.

Il Gorv,ernoha anohe pr,esentato ilLIl provve-
dimenJvo oontDo la fuga dei capitali all'estero,
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una delle piaghe più ignobili del nostro si-
stema oltre che del oOistume. Poknè anche
il Gruppo socialista ha da quwlohe tempo
depositato pDesso il Sooato un pravvedimen-
to analogo, auspichiamo che l'esame congiun-
to possa es'sere rap.ùdament1e ini'lia1Jo e com.
pletato e che finalmente una legg;e delLo Sta-
to ponga un sedo rimedio a queste odiose
operazioni di impoverimento del paese ohe a
vari livelli si p["atioano con UJnaimprontitu-
dine che è pari alla mancanza di senso nazio-
nal,e e morale.

E veniamo al problema più complicato e
difficile che è davanti al Parlamento ed al
quale il Governo non è estraneo, malgrado
la sua dichiarata neutralità, per gli effetti
indotti che esso può provacare sull'intera
situazione politica: parliamo dell'abortO'.

La partecipazione appassionata e la mobi-
litazione di massa che la regolamentazione
dell'aborto ha suscitato nel paese è il segno
più sicuro che si tratta di un problema di
grande valore sociale e civile. Esistono va-
ri modi che possono essere utilizzati per
sfuggire temporaneamente alla saluzione del
problema. Ma i danni che possono essere
provocati dal ricorso a mezzi strumentali
danneggiano il paese, rendono più difficile
il già precario equilibria del quadro poli ti-
co e in definitiva non cancellano la ques tio-
ne che dopo ci ritraveremmo più esaspera-
ta e più difficile di prima.

Sia chiaro che i socialisti sull'aborto han-
no avuto la pasizione più rigorosa, ma, a
mio parere, più giusta e preferiscono la leg-
ge, purchè saggia ed equa, a saluzioni di far-
za come il referendum. Peggio ancora se ri-
serve mentali o una opaca prospettiva po-
htioa 'Consigliassero di evitare il referendum
attraverso lo scioglimento anticipato del Par-
lamento. Un tale uso strumentale del pote-
re di sciogliere le Camere porterebbe, a mIO
parere, ad una ulteriore degradazione delle
nostre istituzioni, ad un travisamento del-
la Carta cas tituzionale e dei doveri che vi
sono sanciti ed arrecherebbe danni politici
seri al già difficile rapporto tra le grandi
forze democratiche. Ed il prablema, quello
dell'aborto, intendo, non sarebbe nè risolto
nè accantonato: riesploderebbe più acuta il
giorno dopo la consultazione elettoralear-
recanda probabilmente pregiudiziO' ai nuovi



VI LegislaturaSenato della Repubblica ~ 25171 ~

539" SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 24 FEBBRAIO 1976

equilibri che il voto popolare avra sanziona-
to. Ed infine ci ritroveremmo ancora una
volta come fanalino di coda rispetto a tutti
gli altri paesi europei che da tempo, in mo-
do più o meno rigoroso, hanno regolato la
materia, con palese umiliazione della con-
dizione della donna italiana.

È doveroso e giusto, quindi, arrivare sol-
lecitamente alla approvazione di una legge
che disciplini l'aborto, rimuovendo la stu-
pida e crudele legislazione fascista prevista
dal codice vigente che, lungi dall'eliminare
l'aborto, provoca solo la clandestinità esosa,
e non poche volte la morte, soprattutto per
le donne delle classi più povere che non
hanno i mezzi per recarsi all'estero o rper :ri-
correre alle sofisticate ed avide cliniche clan-
destine. Una buona legge si può fare, senza
ipocrisie e nel rispetto dei principi etici ~
religiosi di ciascuno, perchè anche qui vale
la regola, come per il divorzio, che l'abor-
to non è obbligatorio ma costituisce una
libera, consapevole e traumatica scelta in
gran parte dipendente da condizioni obietti-
ve. Si faccia dunque la legge senza creare
bardature burocratizzanti inutili che ancora
una volta sarebbero delle barriere solo per
le donne più povere ed indifese. Ribadiamo
perciò il nostro convincimento che quando
causa di aborto sono le condizioni econo-
miche e sociali valutate responsabilmente,
siano lasciate alla libera decisione della
donna e si eviti di costruire sacche di pri-
vilegi a seconda delle condizioni sociali ed
economiche della classe di appartenenza.

Vorrei brevemente ricordare, prima di pas-
sare all'esame del delicato problema della
moralizzazione della vita pubblica, un ar-
gomento che in larga misura vi è connesso:
quello cioè del sistema delle partecipazIOni
statali. La funzione egemone che questo si-
stema ha raggiunto e perfezionato all'inter-
no della gestione del potere pubblico in Ita-
lia, rappresenta di per sè un fatto degene-
rativo all'interno di una organizzazione po-
litica statuale che si fonda, come quella no-
stra, sull'equilibrio di poteri diversi e di
controlli bilanciati, in alcuni casi addirittu-
ra esasperati fino al punto che la moltepli-
cità dei controlli e la indeterminatezza del-
le responsabilità hanno provocato la totale
o quasi irresponsabilità. Le partecipazioni

Discussioni, f. 1920.

statali hanno mutuato i vizi del sistema pub-
blico, soprattutto quello della deresponsabi-
lizzazione, ed i privilegi del sistema capita-
listico privato, ch~ con le sue mille sofisti-
cate combines riesce ad essere un moltipli-
catore insaziabile di speculazione ed affari-
sma, senza neppure quei seri controlli fisca-
li ed amministrativi che alt'ri sistemi carpi-
talistici hanno previsto e fanno funzionare
con rigore.

Era fatale che all'ombra di questo «go-
verno parallel() » non soggetto a guarentigIe,
con larvate parvenze di controlli a posteriori
su bilanci riassuntivi spesso illeggibili, pro-
liferasse la giungla del privilegio, il sottobo-
sea dei maneggioni, cause a loro volta non
ultime di corruttele, clientelismo, affarismo,
parassitismo.

Il culmine di questi fenomeni distorsivi
era rappresentato dell'erogazione dei fondi
di dotazione spesso per cifre imponenti, che
formalmente stanziati dal Parlamento, poi
si perdevano lungo rivali oscuri e qualche
volta addirittura risultava che la destina-
zione era diversa e contrastante con quella
che il Parlamento aveva definito all'atto
dell' erogazione. In un colpo solo si sviliva
la funzione del Parlamento che perdeva o
vedeva affievolito uno dei suoi poteri piÙ
qualificanti, quello del controllo, mentre III
contrapposto si ingigantiva l'arroganza dei
gestori che acquisivano una sorta di privi-
legio sov,rano nel manovra:I1e il denaro dei
con tribuen ti.

n raffinato e sofisticato sistema di hol-
dings finanziarie, di partedpazioni inorocia~
te, di società all'estero sul quale il potere
economico di Stato ha fondato la propria
forza operativa è ormai di tale ampiezza e
di tale complessità che non solo sfugge a
qualunque controllo del Parlamento, ma cre-
do sia difficilmente valutabile dallo stesso
Esecutivo ed in pa't'tkoh:r:e dal Ministro com~
petente.
, Non penso si possa « rifondare )} niente di
nuovo nel nostro paese se non si elimina
questa prima e più vistosa causa di decadl-
men!o del costume e delle strutture pub-
bUche, che esercita una enorme influemaal-
l'interno della vita politica otganizzata.

Come, ci si chiederà? I mezzi ci sono ed
anche di rapida e facile attuazione in attesa
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di quelli più complessi che ci saranno sugge~
riti, così almeno speriamo, da quella Com-
missione che è stata insediata dal ministro
Bisaglia e che pare abbia completato i pro~
pri lavori. Intanto il controllo parlamenta~
re sulle nomine a tutti i livelli può essere
realizzato con sollecitudine. C'è il disegno
di legge che il Gruppo socialista ha presen-
tato e che da tempo aspetta di iniziare il
cammino del suo esame.

Abbiamo prospettato con esso un indiriz-
zo ed abbiamo indicato delle soluzioni aper-
te a tutti i contributi, disposti ad accettare
suggerimenti o modifiche con spirito ~co-
struttivo e serena volontà di collaborazione.
Dobbiamo dire però che strani silenzi e
mancanza di iniziative, che pure sarebbero
dovute a norma di regolamento, non ci in-
ducono all' ottimismo. Eppure, onorevoli col-
leghi, il problema esiste ed è grosso, come
i fatti di questi giorni testimoniano con sbi~
gottita evidenza. Fino a quando possiamo
far finta di non vedere: sei mesi, un anno?
E poi? Poi bisogna comunque affrontare il
problema, probabilmente in condizioni più
difficili, valorizzando il potere di controllo
del Parlamento che è anche un mezzo per
consentire il rinnovamento manageriale e
per creare le condizioni perchè tutta questa
complessa e delicata macchina del potere
pubblico costruisca ricchezza per il paese,
posti di lavoro, tecnologia, ricerca scienti-
fica, e nel suo operare sia limpida nell'azio-
ne ed oculata nell'esecuzione. I fenomeni
degenerativi appassiranno per la sola forza
delle cose, il sottobosco sarà ripulito ed il
paese ci aprirà un conto di credibilità che
nessuno di noi può trascurare o sottovalu~
tare.

Un credito, onorevoli colleghi, di cui tutti
~ Parlamento, Governo, classe politica, isti-
tuzioni, poteri separati, mezzi di informa-
zione ~ abbiamo bisogno per rafforzare la
Repubblica, difenderla dall'intrigo e dalle
macchinazioni, salvarla dall'umiliazione.

E questo bisogno di credibilità lo ricon-
quisteremo con l'azione politica di ogni gior-
no, rinnovando le strutture e gli apparati
obsoleti e fatiscenti, ricostruendo una mac~
china amministrativa e burocratica che og-
gi si inceppa, fatta più per ostacolare che per
operare, ri1parando ad una giustizia iChe si 10-

gara nell'ina.zione, sommersa da fOJ1malismi
che hanno come loro unica funzione quella
di moltiplicare conflitti, carte, fascicoli, die-
tro cui poi tutto svanisce e si svilisce.

Funzionalità, quindi, efficienza, controlli
rapidi e snelli: questi sono a nostro parere
i presupposti del rinnovamento e del risa-
namento delle strutture e degli apparati, ma
tutto ciò potrebbe essere vano o vanificato
se non si raggiunge una nuova tensione idea-
le che abbia come base gli interessi genera-
li del paese, il suo avanzamento civile, la
sua enorme capacità di maturazione poli~
tica.

Un profondo senso di sgomento percorre
il paese per i casi che sono venuti alla luce
in seguito alle indagini delle commissioni
del Congresso degli Stati Uniti, suscitando
interrogativi e preoccupazioni sul funziona-
mento degli organi di controllo e delle stesse
istituzioni.

I finanziamenti della CIA e delle compa-
gnie multinazionali implicano non solo casi
di corruzione che la magistratura dovrà ac-
certare con rigore ed urgenza nei confronti
di chiunque, ma rivelano una perniciosa man-
canza di senso dello Stato, una commistio-
ne ignobile tra sottobosco speculativo, pro-
fessionisti dell'intrallazzo e compiacenze ma-
scherate che arrivano fino alle soglie del po-
tere politico o addirittura lo invadono.

Il Presidente del Consiglio ha annunciato
la costituzione di una commissione di inda-
gine amministrativa composta da tre emi-
nenti personalità. Diciamo francamente che
non basta: se vi è un momento per vivifi-
care ed esaltare la funzione di controllo del
Parlamento, rigenerando la credibilità delle
istituzioni, esso è venuto. Non si abbiano
remore, preoccupazioni o timidezze: una de-
mocrazia è tanto più forte quanto sa guar~
dare più a fondo negli ingranaggi che la so-
stengono, per rilevarne e risanarne carenze,
difetti, inefficienze.

Per questo un recupero di valori deve par-
tire dal Parlamento, come segno di quella
svolta politica che nel Parlamento dovrà
trovare il suo sostegno e la sua forza.

I Gruppi socialisti hanno già presentato
due provvedimenti per la istituzione di di-
stinte Commissioni parlamentari che inda-
ghino rispettivamente, con ampi poteri e
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con una nuova metodologia, sul caso Loc-
kheed eSUli fi'l1HIIlZJiumelliuiCIA. Attribuiamo
a queste Commissioni, come noi abbiamo ri-
chiesto, il potere di acquisire dagli organi
inquirenti statunitensi o dal loro governo
tutti gli atti e documenti necessari per fare
piena luce anche su quelle parti o trame
oscure e misteriose che potrebbero impli-
care responsabilità ben più gravi della pur
grave corruzione, se coinvolgono gli interessi
generali del paese, la sua sicurezza e la sua
sovranità.

E chissà che non si potrà venire a capo
o almeno lanciare un raggio di luce sul
mondo torbido che per anni ha alimentato la
strategia della tensione, sui suoi maneggi
oscuri che hanno funestato il paese di vitti-
me innocenti, sugli intrecci vischiosi ed in-
definibili tra eversione fascista, potere ma-
fioso e compJicità spionistiche. Forse riusci-
remo non a scoprire ma ad intravvedere quel
« governo invisibile)} che all'ombra di appa-
rati e potentati di varia natura e diversa
origine condiziona, certo a sua insaputa,
l'azione e l'opera dello stesso governo legit-
timo, e comunque turba la vita e lo svilup-
po democratico del paese.

Siamo anche favorevoli ad una modifica
dei metodi e delle procedure che regolano
il funzionamento della Commissione in qui-
l'ente per i procedimenti di accusa. A parte
la dubbia costituzionalità di alcune norme
della legge istitutiva, troppe strozzature ed
un regolamento superato limitano le possi-
bilità di una più dinamica partecipazione
del Parlamento con dibattiti in Aula che
potrebbero precedere quello unico e raro
previsto per la messa in stato di accusa.

Consentite ora, onorevoli colleghi, qual-
che breve accenno alla politica estera so- '

prattutto nel quadro europeo che è certa-
mente quello nel quale il nostro paese può
operare con maggiore concretezza anche per
consolidare i princìpi irrinunciabili della di-
stensione e della pace nel mondo.

È di questi giorni la constatazione che
manca una politica estera europea verso i
paesi del terzo mondo, nonostante le posi-
tive premesse del trattato di Lomè. La cri-
si angolana e il tardivo riconoscimento del
governo popolare di quel paese hanno messo

in evidenza il vuoto politico all'interno del-
la CEE verso i paesi che hanno riscattato
la loro indipendenza dal dominio coloniale.

Il rapporto Tindemans sull'Europa a due
velocità è. stato duramente criticato da ogni
parte, con fondate argomentazioni, a mlO
parere.

In realtà il discorso da fare è un altro.
L'Europa sta effettivamente procedendo a
doppia velocità. L'incontro tra il presiden-
te Giscard e il cancelliere Schmidt, nel corso
del quale i tedeschi hanno respinto la pro-
posta francese che il direttorio si formaliz-
zasse, ha tuttavia comprovato ancora una
volta che esso esiste nei fatti. Occorre che
il Governo italiano operi concretamente in
modo tale che il paese sia messo in grado di
reggere il passo con quelli europei. La pro-
fonda crisi che investe l'Italia non può non
avere profonde ripercussioni anche sulla sua
forza contrattuale in campo europeo.

Le elezioni dirette del Parlamento euro-
peo stanno producendo i primi effetti sulle
forze politiche. La Democrazia cristiana te-
desca ha proposto ai partiti democristiani
degli altri paesi la costituzione di un fron-
te conservatore con la fondazione di un par-
tito popolare europeo schierato decisamen-
te su posizioni anticomuniste, ma sostan-
zialmente e forse di più antisocialiste. Del
progetto si è discusso nei giorni scorsi a
Parigi. Le riserve italiane fortunatamente
sono state sostanziali e diversi espo!lentl
politici di primo piano, da Zaccagnini a Gra-
nelli, si sono dissociati. La proposta è così
caduta, ma non è detto che la CDU-CSU non
ri torni alla carica.

Un discorso più rilevante è quello della
collaborazione tra socialisti europei. Anche
se sono emerse sostanziali differenze tra so-
cialisti « mediterranei)} e « nordici)} non si
può rinunciare a priori ad una collaborazio-
ne la cui assenza gioverebbe soltanto alle
forze conservatrici ed agli interessi che ten-
dono a frenare il processo dell'unità
europea.

Il ritorno degli emigrati a causa della di-
soccupazione nei paesi europei ricchi diven-
ta sempre più drammatico. L'Europa « de-
gli affari)} fa pagare un peso durissimo ai
lavoratori dell'Europa degli emarginati: in
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primo luogo per uno sradicamento doloroso
che ha avuto conseguenze drammatiche, ora
per il rinvio a casa di lavoratori che non
servono più. Nè è consentito farsi illusioni.
È vero che la Germania federale è in ripre~
sa economica, ma i suoi effetti non si fa~
ranno sentire neppure a lungo termine sul-
l'occupazione per.chè la Iri:pI1esaè avvenlL1!ta
dopo una Tazionalizzazione iC'heha £a1cidiruto
senza p1età Le piccoLe .e medie im,prrese.

Infine le elezioni del Parlamento europeo
potranno avere un significato di svolta sol~
tanto se si riuscirà ad attribuire al Parla-
mento competenze sostanziali; in caso con-
trario tutto rimarrà come prima salvo la
vernice esteriore che lascerà spazio alla de~
magogia. E i francesi in particolare non vo-
gliono che il Parlamento europeo abbia com-
petenze serie. Da qui la loro proposta del
direttorio. Il Presidente francese deve rende~
re conto alla sua maggioranza gollista così
come deve fare i conti con il nazionalismo
dei comunisti francesi i quali ancora non
hanno accettato, come quelli italiani e spa~
gnoIi, di muoversi su una strategia europea.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, la
svolta profonda e sentita che il paese esige
nel sistema e nel metodo di governabilità non
DUÒessere risolta se non con una più ampia
~d organica gestione del consenso popolare,
senza chiusure, senza anatemi, libera da
pregiudizi.

I sindacati dei lavoratori, le organizzazio~
oi delle altre forze sociali, le regioni e i co~
filmi sono titolari e compartecipi del moto
di rinnovamento che il nostro paese vive e
sperimenta giorno dopo giorno per sanare
vecchie ingiustizie, superare iniquità, elimi-
nare soprusi, costituire un nuovo metodo di
convivenza civile e di partecipazione demo~
cratica al potere ed ai modi della sua ge~
stione.

Ebbene sul Parlamento, sulle forze politi-
che grava la grande responsabilità di non va-
nificare questo civile impegno del paese, ma
di renderlo operante e fattivo, per saldare
ed esaltare il vincolo di rappresentatività
democratica tra governanti e governati, tra
Parlamento e popolo. (Applausi dalla sini-
stra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Merloni. Ne ha facoltà.

M E R L O N I. Signor Presidente, si~
gnor Presidente del Consiglio, onorevoli col~
leghi, tra le diverse strategie di superamen~
to della crisi economica che si proponevano
dopo i difficili eventi dello scorso gennaio
è stata scelta dal Governo l'ipotesi più sag-
gia e più proficua di risultati di lungo pe~
riodo, anche se essa si presentava non pri-
va di rischio e di pericoli per il Governo
stesso. Da molte parti infatti si consigliava
di agire cpn misure drastiche, violente sulla
scia di quanto era stato ripetutamente spe~
rimentato in casi analoghi nel nostro come
in altri paesi. Tali misure avrebbero certa-
mente raggiunto brillanti risultati nel breve
periodo e avrebbero probabilmente permes-
so agli ambienti economici internazionali di
definire l'azione del Governo italiano come
efficace ed incisiva nei confronti del riag~
giustamento della bilancia dei pagamenti.
Non dimentichiamo infatti il sentimento mi~
sto con il quale i provvedimenti di politica
economica sono stati accolti nell'ambito mo~
netario internazionale. Ad essi ha fatto se-
guito una ulteriore caduta della lira proprio
perchè l'establishment internazionale proba-
bilmente si aspettava misure più energiche
e più drastiche, dato che esso ovviamente
è portato a sottovalutare i problemi sociali
ed economici interni del nostro paese. Que~
sta scelta, volta ad anteporre a tutto i pro-
blemi sociali e politici interni, deve essere
accolta nel suo valore e nel suo significato
reale; essa costituisce il nucleo unificante
di tutti i provvedimenti contenuti nel pro-
gramma economico governativo e in tal sen-
so va valutata e apprezzata da tutta l'opi~
nione pubblica.

Una simile strategia, proprio per la sua
delicatezza e per la necessità di coinvolgere
tutte le forze sociali, esige una capacità e
una volontà di collaborazione da parte delle
forze sociali di gran lunga superiore a quella
che si è verificata in passato.

Il Governo ha offerto la possibilità di ot-,
tenere l'espansione controllata dell'economia
italiana anzichè un freno violento della vita
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economica del nostro paese. Questa offerta,
per essere realmente concretizzata, esige una
accoglienza aperta e reale da parte delle for~
ze sociali che non possono ignprare tra qua-
li alternative è avvenuta la scelta del Go~
verno presieduto dall'onorevole Moro. Esse
devono sapere infatti che quanto proposto
costituisce l'obiettivo massimo che ci è per~
messo dai rigidi vincoli dell'economiajnter~
na e internazionale.

Esistono notevoli errori nella comune in~
terpretazione del momento attuale dell'eco~
nomia italiana. Gli eventi hanno, nelle ul-.
time settimane, camminato più in fretta del~
la capacità di comprensione della maggior
parte degli osservatori della politica e della
economia italiana. Dobbiamo notare come
in molti settori dell'industria non siamo in
presenza della profonda crisi di domanda
che caratterizzava tutta l'economia italiana
fino a tre mesi fa. In molti settori esistono
concrete prospettive per la ripresa e per una
notevole espansione della produzione e della
occupazione solo che si possa avere una mi~
nima prospettiva di mutamento nel clima in
cui operano le imprese italiane. In molte
aziende nei mesi di novembre e di dicem~
bre e con una maggiore accentuazione nel
mese di gennaio e nella prima settimana di
febbraio si è verificato infatti un aumento
della domanda sia interna che estera. Nelle
ultime settimane è stata soprattutto la do~
manda estera a dare segni di una ripresa
alla quale l'economia italiana potrebbe ,al-
meno parzialmente agganciarsi.

Tutto ciò tuttavia non può essere messo
in atto nell'attuale condizione della vita del-
le imprese, dove dominano le pratiche re-
strittive e una generale, comune filosofia
contro la produttività e contro l'aumento di
efficienza da parte del sistema industriale.

In simili condizioni ci troviamo, a dispet-
to di qualsiasi disposizione governativa, nel-
la triste condizione di un paese che, travolto
}n pieno dalla fase discendente del ciclo eco-
nomico internazionale, non è in grado di ag~
ganci arsi al momento iniziale della ripresa.
Invece è questo il momento in cui le im-
prese possono dinamicamente riprendersi
purchè si crei un quadro in cui tale ripresa

sia possibile. Abbiamo tutti rilevato come ne-
gli ultimi te!llpi sia diventata dominante
nella nostra società una pericolosa filosofia
industriale che potrebbe distruggere tutto
il cammino compiuto in questi decenni. Di
fronte a noi abbiamo alcuni concreti peri-
coli che questa filosofia si trasformi in un
elemento di paralisi per tutta l'economia. Il
primo pericolo riguarda la possibilità che la
Corte costituzionale estenda gli effetti della

I cosiddetta legge dei sette anni, che così ne~
fasti risultati ha provocato nel settore pub-
blico, anche al settore privato. Noi non ri-
teniamo che tra i compiti della Corte costi-
tuzionale vi sia quello di sostituirsi al Par-
lamento nel legiferare su queste materie che
costituiscono i più grandi mutamenti della
vita economica e sociale di un paese. Rite-
niamo invece che se la Corte costituzionale
dovesse prendere un provvedimento, esso do-
vrebbe essere quello di dichiarare incostitu-
zionali le norme della legge dei sette anni
riguardo al settore pubblico e non estendere
questa disciplina distruttiva ed iniqua an-
che al settore privato. Non si corregge in-
fatti un errore commettendone uno più gran-
de, ma cancellando il più possibile le conse-
guenze dell'errore commesso. Questa capa-
cità di autocorrezione è la forza della demo-
crazia; se si rinuncia ad essa si rinuncia ai
suoi veri e fondamentali valori.

Un altro pericolo può essere rappresenta-
to da provvedimenti del tipo di quello del
decreto riguardante l'estensione dell'attività
della GEPI, di cui si comprendono il signi-
ficato di emergenza ed anche le ragioni so-
ciali che esso sottintende, ma che di fatto
crea privilegi per particolari gruppi di lavo-
ratori, se tuttavia esso n.on viene oppo:rtUl1a~
mente emendato facendo ne l'occasione per
un primo nucleo di un provvedimento che
favorisca la mobilità del lavoro e la riquali-
ficazione dei lavoratori.

Un altro pericolo ancora è in sito nel pro-
gressivo travisamento del concetto di pro-
fessionalità. Quando infatti sentiamo ripe-
tere dai più diversi settori della classe po-
litica italiana non solo le lodi dell'imprendi~
torialità, ma anche dell'efficienza e della pro-
fessionalità, dobbiamo ricordare che questo
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non deve valere soltanto per 'i dirigenti o per
poche persone ma deve valere per tutta la
società italiana. E dobbiamo anche riaffer~
mare che è profondamente errato il concet~
to di professionalità che le organizzazioni
sindacali hanno portato avanti ed imposto in
questi ultimi anni. Appiattendo i valori pro~
fessionali si appiattisce la capacità di inven~
tiva e di avanzamento dei lavoratori stessi.
Se questo movimento continua avremo una
società statica, in cui gli ideali vengono dati
dalle strutture garantistiche dell'impiego
pubblico e non dal dinamico andamento del~
le attività economiche.

Ricordiamo che questa errata gerarchia
di valori ha già messo e sta mettendo ogni
anno sempre più in rischio il permanere
delle strutture sociali più avanzate esistenti
in Europa e cioè quelle della Gran Bretagna.
L'elemento di preoccupazione che desta lo
andamento dell'economia britannica è infat~
ti derivato dalla constatazione che una so~
cietà dominata dalle pratiche restrittive ha
fatto in modo che passo per passo il Gover~
no inglese sta rinunciando alla più vasta po~
Utica sociale che l'Europa avesse mai inven~
Lato nella sua storia e che le forze democra~
tiche europee avessero mai costruito.

Da questo deriva la constatazione che pos~
siamo avere una espansione nel settore ter~
ziario, possiamo avere maggiore occupazio~
ne al di là dell'industria, possiamo soddisfa-
re i bisogni della società esigente solo se ab~
biamo una struttura produttiva efficiente e
competitiva. È infatti ironia della sorte con~
statare come paesi che si sono posti con
molto meno impegno la soluzione dei proble~
mi sociali come la Germania e la Francia
siano in questo momento forse più avanzati
di quanto sia !'Inghilterra.

Efficienza e giustizia in una società demo~
cratica sono le due virtù e i due pilastri com-
plementari. Non è possibile purtroppo avere
giustizia in una società esigente senza rag-
giungere elevati gradi di efficienza della so-
cietà stessa. Senza efficienza non possiamo
soddisfare alcuno dei problemi della società
italiana. È invece su questa possibilità di ve~
nire incontro a queste crescenti esigenze che

si misurano la capacità e la virtù di una de~
mocrazia.

Un altro pericolo per il nostro sviluppo è
la tendenza ad impedire in modo quasi as-
soluto la mobilità delle forze di lavoro. Noi
abbiamo contribuito a cercare tutte le pos-
sibili soluzioni per i tristi casi di crisi azien-
dali che si sono verificate negli ultimi mesi.
Riteniamo tuttavia che questi casi non pos-
sono assolutamente essere risolti con la ga~
ranzia del posto di lavoro nelle condizioni
e nei luoghi in cui il posto di lavoro è al mo-
mento della caduta dell'impresa, proprio per-
chè l'adottare questa strategia significhereb~
be rendere impossibile il risanamento delle
jmprese che da errori e da deficienze prece-
denti sono state portate alla crisi ed alla fine.

Riteniamo invece che debba conservarsi
ad ogni costo la garanzia della occupazione
nell'ambito del sistema economico, ma non
necessariamente nell'ambito della singola
impresa. E vediamo un utile sforzo in tale
direzione nel disegno di legge sulla ristrut~
turazione industriale che il Governo si pro-
pone di far approvare dal Parlamento.

Ricordiamo tuttavia che è nel quadro del-
la dinamica che abbiamo visto in precedenza
che il problema può essere risolto. Senza
nuovi imprenditori e senza il processo di
moltiplicazione di imprenditorialità, che ha
salvato la società italiana negli anni 60, non
possiamo assolutamente avere una ripresa
dell'occupazione e costituire posti di lavoro
per i giovani.

Eppure è proprio nei periodi di crisi che si
creano le basi per la nascita di nuove im-
prese su cui si deve fondare l'espansione fu~
tura. Non è solo esperienza italiana, ma an~
che di altri paesi come la Svezia e gli Stati
Uniti, nei quali proprio nei periodi di crisi
si costituiscono i germi delle nuove unità
produttive che saranno il punto di partenza
della nuova ripresa produttiva.

Rileviamo come in molti settori tali germi
sarebbero già presenti tra noi: manca solo
il quadro delle compatibilità sociali per cui
le potenzialità esistenti possano essere tra~
dotte in atto.

Un altro elemento che maggiormente de~
sta preoccupazioni tra gli osservatori del-
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l'economia italiana non riguarda tanto il
pur grande numero delle ore di sciopero o

l'andamento dei conflitti sociali nell'ambito
dell'impresa, ma piuttosto il progressivo

trionfo nell'ambito dell'azienda e della stes~
sa società di un atteggiamento antiprodutti~

vistico che si traduce soprattutto nelle prati-
che restrittive, che limitano la produzione e
lo sviluppo della produzione fisica dei beni
anche quando questo non comporta nessuna
fatica e nessun disagio in più da parte dei
lavoratori.

Questa filosofia non si Igiusti,fi,ca in akun
modo e, sotto alcuni aspetti, le pratiche re-

strittive sono l'aspetto deteriore della lotta
di classe: esse sono un'arma che si ritorce a
puro svantaggio di tutto il sistema economi-
co senza alcun vantaggio per la classe lavo~
ratrice, ma che anzi mette in rischio la pos-
sibilità di ampliamento della occupazione.

Non è infatti vero, come dimostrano tutti
i dati in nostro possesso, che la diminuzione
della produzione fisica dovuta a pratiche re-
strittive e la diminuzione del tempo effetti-

vamente lavorato portino alcun vantaggio
alla occupazione. Non solo esse incoraggiano
forme di lavoro nero e clandestino, ma tol~

0'0110 al sistema industriale quel minimo di
'"fiducia che è condizione per ogni nuovo in~
vestimento.

Le stessè considerazioni valgono per il
problema dell'assenteismo, sul quale ormai
tanto si è detto e riguardo al quale invitia~
ma il Governo a riprendere in considerazio~
ne quelle forme di serio e oggettivo controllo
pubblico che erano contenute nel suo pro-
gramma. Le forme di controllo amministra~
tivo sull'assenteismo non sono infatti una

24 FEBBRAIO 1976

misura antioperaia, ma anzi tendono a sal~
vaguardare la dignità e la vera gerarchia dei
valori e le condizioni di sviluppo di una so-
cietà industriale.

A proposito dell'assenteismo dobbiamo ri~
levare che esso non riguarda soltanto !'im-
presa privata e le aziende industriali, ma gra~
va addirittura con maggiore incidenza sul
settore pubblico e su tutti gli altri settori
della società italiana. Dobbiamo anzi consta~
tare con rammarico che il discorso dell'as~
senteismo è diventato un problema pubbli~
co soltanto nel momento in cui tale pratica
si è diffusa anche tra gli operai, mentre fin-
chè rimaneva confinata nel resto della socie~
tà italiana nessuno ne ha fatto mai un pro-
blema di importanza fondamentale per la
nostra democrazia.

La svalutazione della moneta che l'anda-
mento dell'economia italiana degli scorsi me~
si ci ha costretto a subire può anche essere
una opportunità per il prossimo futuro pur~
chè essa non divenga scusa per un non con~
trollato aumento dei prezzi, riportandoci fra
pochi mesi nella condizione che avevamo
nelle settimane immediatamente precedenti
la svalutazione. Perchè le poche conseguen-
ze positive della svalutazione non siano bru~
date nello spazio di pochi mesi occorre che
il Governo svolga un'attenta e profonda sor-
veglianza riguardo all'aumento dei prezzi.
Anche se riconosciamo che tale controllo
non ha avuto successo nemmeno in econo~
mie con strutture molto più solide e molto
più sofisticate di quelle italiane, tuttavia non
dobbiamo dimenticare la necessità di un'at~
tenta sorveglianza nei confronti dei prezzi
di alcuni gruppi di beni di carattere fonda-
mentale.

Presidenza del Vice Presidente VENANZI

(Segue M E R L O N I ). Per i prodot-
t1 agricoli oredo che al MinisltI'O dell'agri~
coltura spetti il gravoso compito di gui~
dél're in questo senso la politica e gli in~
tervenJti dell'AIMA e del1e altr,e strutture

di cui tale Ministero ha i,l wntrollo. Il
~,IIinistero del1'agricoltu:m haooTI e£ficien~
za e decisione raggiunto l'obiettivo di au-
mentare il reddito degli agrkoltolt'i in
misura consistente. Di questo gli I~endia-
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mo atto perchè Paumento del reddito agli
agricoltori è stata ed è una necessità di ca-
rattere sociale. Tuttavia nelle attuali circo-
stanze credo che si debba passare a una po~
Utica di attenta sorveglianza de~ prezzi agri-
coli e soprattutto si debbano intensificare
le attività di approvvigionamento rivolte a
calmierare l'aumento dei prezzi stessi. Il Mi-
nistero dell'agricoltura deve cercare collabo-
razione da parte di tutte le strutture esi-
stenti: dai mercati generali, dalla Federa-
zione dei consorzi agrari, dalla grande di~
stribuzione e soprattutto da parte degli or~ -
ganismi cooperativi che con la loro rete si
estendono in tutto il paese.

Vi è poi da ripensare in modo critico ed
organico a tutta l'attività del Comitato in~
terministeriale dei prezzi che non può in~
tervenire a tappeto su tutto il sistema eco-
nomico, ma deve avere la possibilità di inter-
venire con misure amministrative immediate
[lei punti caldi dell'economia che sono parti-
colarmente sensibili rispetto ad un improv-
viso lievitare dei prezzi e su cui l'azione am-
ministrativa ha concrete e pronte possibili-
tà di successo.

Occorrerà a tale scopo stabilire alcuni be-
ni soggetti a possibili controlli del CIP. A
misure rigide e generali si dovranno sosti-
tuire interventi ad hoc più elastici e partico-
lari. Dovremo poi invitare i settori industria~
li verso una prassi di autoprogrammazione
dell'aumento dei prezzi e verso un'autentica
politica di controllo. In caso contrario si do-
vrebbe fare appello a interventi amministra~
tiiv di cui conosciamo tuttavia le deficienze
e i limiti. Se si ripetessero i nefasti effetti di
due anni fa è chiaro che non si potrebbe far
altro che intervenire con misure drastiche e
violente.

Lo Stato, inoltre, su alcuni beni di carat-
tere essenziale indispensabili alla produzio-
ne dell'industria ha la possibilità di dare in-
dicazioni vincolanti alle imprese a partecipa~
zione statale non per negare a queste impre-
se il diritto ad agire nell'ambito dell'econo-
mia di mercato, ma per conformare questa
loro azione agli interessi maggiori della col-
lettività. Tali imprese non devono infatti es-
sere il nucleo di partenza di un nuovo ed
accelerato processo inflazionistico. Natural-

mente non esiste possibile politica dei prezzi
se non si attua un attento controllo dei costi
di produzione. Questo ci riporta con imme-
diatezza al problema della prossima tratta-
tiva sindacale. Da queste trattative dipende
una gran parte della capacità di ripresa del
nostro sistema. Solo attraverso un aumento
controllato e dilazionato nel tempo è infatti
possibile evitare una spirale inflazionistica
che metterebbe rapidamente in ginocchio
tutta l'economia italiana.

Le organizzazioni sindacali devono infatti
tenere presente che potrebbe essere facile
tentazione per alcune imprese che godono
di particolari situazioni di privilgio nell'am-
bito del mercato accettare qualsiasi aumen-
to salariale per scaricarlo poi sui prezzi dei
loro prodotti, come è già avvenuto in recen-
ti occasioni. I sindacati sanno che questa
strategia sarebbe estremamente pericolosa
per !'industria italiana e per essi stessi. t!.
nel controllo contemporaneo dei prezzi e dei
costi che in questo momento si attua l'unica
strategia di sviluppo del sistema economico
italiano.

Tenendo conto dell'attuale situazione è
molto più produttivo in termini reali avere
degli aumenti salariali effettivi, anche. se di-
stribuiti nel tempo, che avere degli aumenti
immediati che poi vengono distrutti dal pro-
cesso inflazionistico. t!. vero che il nostro
sistema economico ha il meccanismo di sca-
la mobile più completo di tutti quelli esi-
stenti negli altri paesi europei. Questo po-
trebbe per un attimo dare ai sindacati l'illu-
sione che le- loro conquiste in termini sala-
riali non possono essere intaccate dall'infla-
zione. Ma questo non è vero non solo perchè
è doveroso per ogni governo democratico
proteggere le categorie più emarginate e non
garantite da alcuna scala mobile, ma anche
in quanto i processi inflazionistici si pagano
in termini di perdita di competitività asso~
Iuta nei confronti di altri sistemi economici
e diventano dannosi per tutta la società e
in primo luogo per i lavoratori. Naturalmen-
te il controllo dei costi non è solo un fatto
statico che riguarda il passato, ma un fatto
dinamico fondato sul recupero dell'efficien~
za e della competitività del sistema. Rivol-
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giamo quindi un appello al Governo perchè
metta in atto con rapidità e completezza i
vasti progetti di intervento che si è proposto
nel suo programma, e in particolare il piano
di ristrutturazione industriale. L'industria
italiana infatti ha reagito come poteva al~
l'aumento del costo dei fattori che si è veri~
ficato dal 1969 in poi, ma ha necessità di una
nuova iniezione di mezzi finanziari per poter
procedere verso un'ulteriore modernizzazio~
ne delle proprie strutture produttive.

Siamo completamente d'accordo con il
programma di governo riguardo all'abolizio-
ne di alcune leggi d'incentivo che sono state
completamente distorsive del sistema econo-
mico italiano e siamo d'accordo a concen-
trare gli incentivi finanziari sul rafforzamen-
to di alcune leggi che hanno invece dimostra-
to nel passato capacità e rapidità di inter-
vento, e che soprattutto sono state utilizza-
te in larghissima misura dalle piccole e me-
die imprese.

È vero infatti che non possiamo affidare
tutta la ristrutturazione industriale agli in-
centivi agevolati: tale misura sta diventan-
do forse troppo invadente nella nostra stru~
mentazione di politica economica. Non pos-
siamo tuttavia con questo dimenticare la ne-
cessità di tali interventi e l'utilità non solo
per J'espansione di imprese esistenti, ma an~
che per la creazione di nuove iniziative in~
dustria1i. In questo particolare momento
economico infatti, se investimenti vengono
realizzati, questo avviene in gran parte in
quanto esistono leggi che agevolano gli in~
vestimenti stessi. Per incoraggiare l'inizio
della ripresa degli investimenti, che è attual~
mente il punto di maggiore preoccupazione,
riteniamo opportuno introdurre nel nostro
sistema industriale un credito di imposta su-
gli investimenti di durata estremamente bre~
ve: proponiamo cioè che per gli investimen~
ti che verranno realizzati nei prossimi sei
mesi si stabiliscano concreti ed immediati in-
centivi di carattere fiscale. Questa misura è
stata in molti casi adottata da tutti gli altri
paesi industrializzati in condizioni analoghe
:1 quelle italiane, ed ovunque ha avuto un Ta-
pido successo proprio, e d~rei quasi esclu-
sivamente, per il fatto di essere temporanea.

DlSCUSStOnt, f. 1921

Tale misura cioè anticipa ad un momento
estremamente opportuno per il paese la de-
cisione di investimento che già sta maturan-
do nella mente degli imprenditori. Negli Sta-
ti Uniti ed in Germania questo per ben due
volte ha costituito lo stimolo decisivo per la
ripresa dell'economia.

Un'attenzione particolare in questo quadro
generale merita a nostro avviso la piccola
e media impresa industriale. Questo settore
è stato, dal dopoguerra ad ~oggi, un fonda-
mentale protagonista del nostro sviluppo
economico e sociale. Ad esso si deve infatti,
oltre che la conquista dei mercati internazio-
nali in numerose produzioni, anche una par-
te essenziale nella creazione di occupazione.
Si tratta quindi di una componente vitale
della nostra economia, che va stimolata ade-
gu~tamente. Oltre al proposto rifinanzia-
mento della lef',ge 623, cui abbiamo già ac-
cennato, ci sembra opportuno suggerire ade-
guate modifiche alla legge 1329, nota come
Jegge Sabatini, che, poco costose per l'era~

l'io, possono nell'attuale momento avere in-
fluenza positiva sugli investimenti, portando
ad esempio da 5 a 7 anni il periodo di tem~

nO' per negoziare documenti, ed esentando
dai rimborsi i primi due anni in modo da
dare alla impresa, e solo all'impresa che in-
veste, un incentivo finanziario immediato.
Anche in questo caso l' agevolazione dovreb~
be essere condizionata alla realizzazione ef~
fettiva dell'investimento nello spazio di 18
mesi al massimo.

Ci sembra inoltre opportuno sollecitare an-
che in questa sede l'approvazione del dise,
gno di legge sui consorzi, n. 47, da tempo al-

l'esame del Senato (approfitto della presen-
za del ministro Colombo per rammentare il
probl'?ma) che rappresenterebbe un vigoroso
impul <;0a certe forme di assodazionismo tra
piccole e medie imprese, specie in funzione
dell'esportazione e delle garanzie per l'otte-
nimento del credito. VorJ1emmo che si te-
nesse ben presente che non si tratta di uno
dei tanti provvedimenti di salvataggio di im-
prese malate. ma solo di un provvedimento
di stimolo per imprese sane.

RitornandO' al programma del Governo,
pur ribadendo la necessità di approvare con
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sollecitudine la legge sulla ristrutturazione
industriale, dobbiamo ricordare che nessuna
ristrutturazione può essere realizzata se vie-
ne dato con essa un premio alla staticità e al-
l'immobilismo; non si vuole attuare nessuna
ristrutturazione se vogliamo conservare tut~
ti i privilegi garantisti che sono stati accu-
mulati nello spazio di molti anni e che so-
no stati anche causa del cattivo andamento
delle aziende: la mole e la dimensione del~
l'economia assistita hanno ormai 'raggiunto
[n ItaJia perkolosi Umiti e non vOPremmo

che nemmeno una azienda si aggiungesse a
questa ormai numerosa lista di imprese ohe
vivono perennemente e costantemente sulle
spalle del pubblico erario. L'attività impren-
ditoriale deve fondarsi sull' efficienza e non
:;u un peso crescente nei confronti della col-
Jettività.

Riguardo alle nuove disposizioni sul,la
GEPI, oltre a rilevare la necessità di un
Jmmedia,to finanziamento per consentirle
di operare suJle imprese ohe !lesono sta-
1e recentemente affida:te, ci si ohiede se

non sarebbe opportuno a£fìrontare subito
in modo organico il problema della crea.
zione di una agenzia di Stato av'ente il
compito di assumere, di riqualificwree di
colloc3re le maestranze disoccupate nel
corso dei processi di rist:rutturazione: que-
t,to avrebbe il vantaggio di ga:rantiI'e il li-
vello di vita dei lavoratori senza ferire a mor-
te la struttura organizzativa delle imprese.

Ancora nell'ambito delle proposte gover-
native può essere estremamente interessante
e innovativo il progetto che riguarda i gio-
vani.- Vi è tuttavia anche in questo caso il
pericolo di creare delle strutture assistite; i
giovani invece debbono essere inseriti esclu-
sivamente nelle organizzazioni produttive. Ci
preoccupiamo perciò vivamente dell'orien-
tamento da parte di alcuni che tende ad in-
serire i giovani in strutture pubbliche senza
contenuto professionale, facendone, nel mi-
gliore dei casi, un fatto assistenziale e dando
spesso il sospetto di voler creare una massa

eli manovra da usare a proprio piacimento.
Per questo motivo il piano deve inserirsi di-
rettamente nel contesto produttivo e preve-

d'ere dei contenuti professionali innovativi.

In questo senso deve iniziare un vastissimo
impegno da parte delle organizzazibni pro-
duttive dell'industria italiana in quanto è
dalla loro capacità di realizzare in modo con-
creto questa possibilità che si deciderà il suc-
cesso o !'insuccesso di questa nuova speri-
mentazione sociale.

Per quanto riguarda i problemi del Mez-
zogiorno, prendiamo atto di come il Gover-
no abbi;} in animo di dare vita ad un prov-
vedimento~ponte per non interromper,e il
flusso dei finanziamenti. Questo provvedi-
mento, di cui riconosciamo l'assoluta neces-
sità, non dovrà però costituire motivo di ri-
tardo per l'approvazione dell'organico dise-
gno di legge già proposto dal Governo.

Per quanto riguarda gli incentivi all'indu-
stria, sempre nel Mezzogiorno, vorremmo
che venisse specificata la necessità di rende-
re automatica la decadenza delle disposizio-
ni di incentivo in tutte le aree in cui, attra-
verso indici prefissati, si verifichino chiari
segni e sintomi di congestione.

Il nO'stro paese infatti soffre di un duali-
sma carat1eristico tra aree di esodo e aree
cmge'Stionate e~non è inteJ1esse di alcuno
accentuare ulteriormente la congestione, sia
essa' posta a Nord, sia essa posta nel Mez-
zogiorIlo, perchè sarebbe veramente grave
.-::onsentire che si creino nell'qrea meridiona-
le le stesse disagiate condizioni di vita ed i
problemi Der il trasporto, l'assistenza e la
sanità che caratterizzano alcune delle più di-
sastrate aree metropoHtane del paese.

Per quanto riguarda le partecipazioni sta-
tali, ci sembra opportuno suggerire, a fron-
te degli ampi stanziamenti proposti, !'intro-
duzione di meccanismi che restituiscano al-
l'impresa di Stato la sua funzione di orga-
nismo economico. Si può pensare, ad esem-
pio, di introdurre il principio della remune-
razione dei fondi di dotazione o della possi-
bilità di porre in liquidazione quelle imprese
pubbliche che per un certo periodo di anni
abbiano preS~l'.tato bilanci in perdita. Il
Governo ha scelto di non adoperare drasti-
che misure monetarie per fronteggiare la cri-
si in atto. Conseguentemente a questa scelta.
che noi a?proviamo, resta tuttavia il proble-
ma di avere una politica valutaria adeguata
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alle circostanze e di introdurre misure am~
ministrative che rendano più difficili gli at-

tacchi speculativi contro la nostra moneta.
Questo non solo riguarda le misure nei con-
fronti dell'esportazione dei capitali e della
soprafatturazione o sottofatturazione che ca-
ratterizzano la diffusa prassi di molte impre-
se nell'ambito del nostro paese, ma significa
anche incidere sui termini di pagamento di
alcuni beni di importazione, soprattutto dei
prodotti petroliferi i quali vengono pagati
dal1e compagnie internazionali ai governi
produttori con dilazioni maggiori di quanto
non siano attualmente Ipagalti dalle sodetà
petrolifere nazionali alle società estere
madri.

Inoltre appare opportuno introdurre, ad
imitazione di quanto è avvenuto in Francia,
dei controlli amministrativi sui pagamenti
che vengono compiuti anche verso gli altri
paesi della Comunità europea, quando que-
sti siano profondamente diversi rispetto alle
normali pratiche commerciali e quando quin-
di in essi si possa legittimamente configura-
re una nascosta esportazione di capitale.

Nel quadro di queste misure sul controllo
valutario ci sembra importante sottolineare
la necessità di stimolare l'esportazione attra-
verso adeguati flussi di finanziamento ma di
evitare al tempo stesso che gli imprenditori
possano essere coinvolti nelle speculazioni
sui cambi.

In questo senso ci pare opportuno rrnodHì.-
care il regolamento dei finanziamenti alle
esportazioni e soprattutto trasformare il fi-
nanziamento stesso in somme concesse in

termini di valuta estera e non in termini di
moneta nazionale.

Concludendo, riteniamo di poter afferma-

re che le indicazioni programmatiche illu-
strate dal Presidente del Consiglio appaiono

adeguate alla drammatica situazione del pae-
se. Siamo certi che questo Governo saprà
assolvere con dignità ed energia ai suoi com~
piti.

Per questi motivi riteniamo doverosamen~
te di dover esprimere ad esso la nostra fi-
ducia, consapevoli della responsabilità che
con tale atto ci assumiamo.

Ci auguriamo che anche le parti sociali sa~
pranno assumere la responsabilità cui sono
chiamate e che in un futuro vicino anche le
parti politiche che hanno oggi deciso di aste~
nersi riconsiderino la loro posizione e diano
il loro contributo positivo per la ripresa del
paese. (Vivi applausi dal centro. Molte con~
gratulazioni).

P RES I D E N T E È iscritto a par-
lare il senatore La Russa. Ne ha facoltà.

* L A R U S SA. Onorevole Presidente,
onorevole Presidente del Consiglio, onore-
voli colleghi, debbo dare atto all' onorevole
Presidente del Consiglio che questa volta
ha definito in modo chiaro il suo Governo
ed il suo programma. Sulle definizioni dei
suoi governi si è fatta tante volte dell'ironia,
dicendo che venivano definiti con termini
che dovevano essere interpretati o spiegati.
Questa volta in forma molto chiara l' onore~
vole Presidente del Consiglio ha detto che
questo Governo è inadeguato, è di ripiego,
non desiderato; pur tuttavia ci dice che è
occorso un atto di coraggio e un'assunzione
di res~onsabilità per <costituido.

Per la verità, dopo aver ascoltato le di-
chiarazioni programmati che, abbiamo l'im~
pressione che di assunzione di responsabi-
lità ve ne sia poca nella definizione del pro~
gl'aroma. Mi pare che pemnanga tutta una
incertezza sulle linee di politica economica
scelte dal Governo nella contrapposizione,
nella diversità delle tesi. Ricordiamo che tut~
ti i settori politici hanno elaborato un pro~
gramma economico e che era difficile f,orse
mediare tra le opposte tesi. Ma tutti i gran-
di temi, i più importanti temi sono stati
accennati, ma non risolti, per cui si ha l'im-
pressione che il Governo si sia tirato indie~
tro invece di assumere le proprie resP,onsa-
bilità.

Nel periodo della crisi si era parlato di
tante cose e sul tappeto vi erano problemi
urgenti, pressanti su cui attendevamo che il
Governo dicesse la sua parola, quali fossero
i suoi intendimenti per risolverli. Esami~
nando le cartelle che ]'onorevole Presidente
del Consiglio ci ha dato non troviamo que~
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ste risposte. Lo stesso problema della ristrut~
turazione industriale, che è stato il pomo del~
la discordia, quello che ufficialmente ha
portato alla crisi, ora si dice che sarà por~
tato avanti, sebbene con degli emendamenti.
Si ritornerà quindi al punto di prima, perchè
non sappiamo, tra le contrastanti tesi dei re~
pubblicani e dei socialisti sull'argomento,
cosa mtenda proporre il Governo. Si era
parlato! nel piano presentato ai partiti dal
Presidente del Consiglio, dell'imposta straor~
dinaria sui profitti delle società, ma su que~
sto non sappiamo ora quale sia la vera posi~
zione del Governo. È un problema sfumato,
rinviato, si sta studiando? Sappiamo che c'è
stata la drastica opposizione critica dell' ex
ministro Visentini e che il dottor Stammati
non è d'accordo; il Governo però ce 10 pre~
senta ancora in forma nebulosa dicendo che
sarà oggetto di studio. Per quanto riguarda
gli stipendi alti e il rinnovo dei contratti è
tutto rimesso alle parti e il Governo fa d;t
spettatore, non dice e non propone niente.
Per quanto riguarda i depositi all'importa~
zione, di cui si era parlato durante la crisi,
sappiamo solo che vi è una netta opposizione
dell'onorevole Colombo. Proprio oggi mi pa~
re che la stampa riporti una sua dichiara~
zione con cui esclude che si debbano attuare
tali depositi. Il Governo però non dice quale
sia ufficIalmente il suo pensiero. Oggi abbia~
ma avuto i chiarimentI dell'onorevole Colom~
bo, che peraltro aveva manifestato questa
contrarietà anche in precedenza.

C O L O M B O, Ministro del tesoro.
Non lo si deve dire ogni giorno!

L A R U S SA. Parlo delle dichiarazioni
~rogrammatiche del Presidente del Consiglio.
La sua intervista è arrivata oggi, ma quando
['onorevole Moro ha esposto il suo prograffi~
rIla ha taciuto del tutto su questo problema
oggetto di grandi critiche.

c O L O M B O, Ministro del tesoro.
Allora ogni volta che si fa un programma
bisogné1 fare la swnma theologica?

L A R U S SA. Era pur ne] piano del~
l'onorevole Moro e perciò ci aspettavamo

che ci dicesse qualcosa e invece prudente~
mente ha taciuto. Per quanto riguarda poi
la fiscalizzazione degli oneri sociali, occorre
o no dire qualcosa? L'hanno richiesto perfino
i socialisti nel loro programma economico,
ma ne parlano le dichiarazioni programma-
tiche del Presidente del Consiglio?

C O L O M B O Ministro del tesoro.
Non se ne parla perchè lei sa che sono con~
tra la fiscalizzazione i sindacati e larghe
zone della maggioranza.

L A R U S SA. Ma dal momento che
è stato oggetto di polemiche e di discussioni
nel periodo della crisi, sii ha il dovere di
direi qual è il pensiero del Governo. Non si
può dire: non ne parlo, perciò non c'è nien~
te in proposito. Per quanto riguarda la pro~-
grammazione, il Governo dice che non può
fornire una soddisfacente programmazione
fino al 1980. Per i residui delle leggi antin~
flazionistiche si dice che si costituirà una
Commissione che studierà e che fra due mesi

! si saprà qualche cosa. Per la politica mone~
taria un approfondimento si dice che sia
iniziato, ma il lavoro non è ancora concluso.

Voglio dire, onorevole Presidente, che ho
!'impressione che in questo clima di asten~
sione generale, epidemica, che passa dai so~
ciaIisti ai repubblicani e perfino ai liberali,
il primo ad astenersi è stato l'onorevole Mo~
ro, e su tutti i programmi, su tutte le misure
da prendere. E ritengo che egli si sia astenuto
proprio per consentire ad altri di astenersi,
ma rimane questa incertezza.

Nella grave, drammatica situazione che
stiamo attraversando, il paese si attendeva
ben altro comportamento; aspettava indica-
zioni precise. Invece niente ed allora a che
è valso questo atto di coraggio? Ad evitare
le elezioni, si dice, perchè le elezioni avreb~
bero prodotto una paralisi poichè tutto si
sarebbe fermato con le elezioni. Ma mi pare
che anche così non si vada molto veloci e
forse quei famosi comitati in periodo elet-
torale avrebbero potuto preparare quei pro~
grammi da sottoporre al nuovo Governo.

I ultavia le dichiarazioni programmatiche
hanno una globalità, una vastità di temi af~
frontati ma non risolti; evidentemente c'è
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di tutto. Vi sono accennati tutti i provvedi-
menti che in casi del genere devono essere
presi od evitati, senza però arrivare alle so-
luzioni. Vi è in esse tutto ciò che di scola-
stico, di manualistico troviamo nelle ipotesi
di crisi economiche e valutarie, come quella
che attraversiamo, ma non ci sono solu-
zioni.

L'onorevole Moro alla Camera, in sede di
replica, mi pare che abbia detto che il Go-
verno si è preoccupato di stabilire degli obiet-
tivi che intende fissare con la massima ener-
gIa. Ma questi obiettivi ben delineati e que-
sta massima energia noi non li troviamo e
quindi rimaniamo delusi.

Si tratta, onorevole Presidente del Consi-
glio, in frangenti come l'attuale, di scegliere
anche poche ma chiare linee di strategia
economica da portare fino in fondo, si tratta
di scelte economiche che bisogna operare.
Si è tutti d'accordo sul fatto che la principa-
le preoccupazione~ in situazioni come questa
deve riguardare l'incremento della produtti-
vità. Quando non si produce, sorge il pro-
blema deUa lira, quello dell' occupazione e
quello dell'inflazione e in un certo senso tut-
ti gli altri problemi sono interdipendenti
dalla produzione; se non si produce non si va
,avanti, si stagna e purtroppo durante il 1975

la produzione è diminuita di quasi il 10 per
cento nei confronti dell'anno precedente.
Sappiamo ~ ed ella, onorevole Presidente

del Consiglio, lo ha anche detto ~ che i

nostri impianti non lavoravo a pieno ritmo,
sono in alta percentuale inutilizzati. Il pro-
blema è essenzialmente produttivo. Cosa ci
dice il Governo in merito a questo? Vi sono
degli accenni; è stata annunciata una certa

cautela nella restrizione del credito e nei
tagli fiscali che sarebbero controproducenti
per la produzione. Il Governo ha detto che

a questo si ricorrerà in ultima istanza. Si
è detto qualcosa per l'esportazione circa la
opportunità che ci offre la svalutazione del-

la lira. Alla riconversione ho già detto che
si è accennato, ma con quelle indecisioni re-
lative agli emendamenti. Si è detto che quote

di risparmio pubblico dovranno essere mag-
giormente destinate agli investimenti produt-
tivi e alla diminuzione del deficit.

Sappiamo quali e quanti effetti negativi
ha prodotto la restrizione del credito nei
mesi e negli anni passati, soprattutto con
il sistema dello stop and go. Sappiamo che
in sostanza questa restrizione non ha risolto
il problema inflazionistico. Ci si dice che è
un provvedimento che sarà preso solo in
ultima istanza: ma l'imprenditore non è ras-
sicurato; c'è sempre una spada di Damocle
che pende sulla sua attività; manca appunto
quella certezza che si richiede nell'impren-
ditoria e nella vita economica. Mi auguro
che non si debba far ricorso ancora a quel
sistema di frenare e spingere, di stop and go,
come si suoI dire, perchè così si toglie qual-
siasi possibilità di organica programmazione
all'interno delle imprese. Speriamo che que-
sta ultima istanza sia veramente l'ultima
istanza e ad essa non si arrivi. Ma nella ca-
renza di strategie economiche precise e data
la gravità della situazione in cui ci troviamo,
naturalmente gli imprenditori devono pur
avere il dubbio che a questa ultima istanza
si possa arrivare.

Si è parlato di riduzione del deflcit e di
destinazione di quote di risparmio pubblico
agli investimenti produttivi, però niente ci
si dice di preciso su come si voglia addive-
nire a questa riduzione del deficlt e a tra-
sbordare quote di risparmio sugli investi-
menti pubblici. Sappiamo che alla fine del
1975 il deficit ha superato le previsioni; sia-
mo arrivati a 15.000 miliardi o forse più; i
dati che si rifedscono alla fine di novem-
bre 1975 parlavano di 13.000 miliardi e 800
milioni, se non vado errato; è da pensare
perciò che sia stato addirittura superato, alla
fine di dicembre, il liveDo dei 15.000 miliar-
di. Occorre che su questo problema il Gover-
no, se non ha parlato, almeno faccia qualche
cosa di deciso, di concreto, di programmato
perchè non si può naturalmente andare avan-
ti con un deficit sempre crescente. La pro~
duttività ne viene intaccata e gli investimenti
produttivi non ne vengono assolutamente ali..
mentati.

Sempre in riferimento ana produttività,
nel programma ci si riferisce all'esportazio~
ne; anzi, onorevole Presidente del Consiglio,
affrontando il problema economico, subito
dopo le premesse politiche, ella ha esordito,
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quasi ex abrupto, sul problema economico,
con le esportazioni. Adesso c'è l'opportuni~
tà, con questa inflazione, di uscire dal rista~
gno o qualche cosa del genere; insomma è
stato come fare un buon viso a cattiva sorte,
lo intendo: come dire, ogni male non viene
per nuocere. E sono d'accordo: bisogna ap~
profittarne; ma bisogna approfittarne seria-
mente. Lei non è il solo: da più parti si dice
che sugli svantaggi valutari si può costruire
una ripresa.

Ha parlato della produttività che è dimi~
nuita dellO per cento. Le aziende non pro~
ducono, anche perchè, onorevole MODo, han~
no i magazzini pieni. Se non si dà sfogo alla
esportazione, non si può produrre evidente~
mente. Questo momento potrebbe essere
sfruttato ed offrire ~ come ella dice ~ que~

sta dolorosa opportunità, se si pensa che la
lira sta precipitando: è inutile che dica cose
che voi sapete benissimo, ma ancora oggi la
lira è scesa. È inutile rioordare a quale punto
di svalutazione siamo giunti, ma, se si vuole
far buon viso a cattivo giuoco, dobbiamo
approfittare del momento e cercare di sfrut~
tare l'occasione e di volgerla in parte in sen~
so buono agevolando l'esportazione.

È evidente che non bisogna confidare sulla
~,valutazione, sul cambio della moneta che
agevola la nostra esportazione: bisogna fare I
qualche cosa di più. Sì, c'è il rifinanziamento
della legge 141, ma bisogna che questa espor~
tazione sia sostenuta e agevolata. E non è
solo questione di cambio: è questione di co~
sti e di prezzi che, nonostante la svaluta-
zione, mostrano dislivelli considerevoli nei
confronti dell'estero dovuti soprattutto ai
costi del lavoro, per cui si era parlato di
quella fiscalizzazione degli oneri sociali che
potrebbe giovare.

Bisogna rendere più economica la produ~
zione, bisogna che il Governo faccia atten-
zione a che si possa affrontare la concor~
renza straniera nei mercati internazionali
ed europei. Prendiamo atto, ne parlavamo
prima, che il famoso deposito del 50 per cen~
to all'importazione, almeno dall'ultimo chia-

I

rimento che qui interrompendo mi ba dato
l'onorevole Colombo ~ non è un pensiero

suo personale, ma è il pensiero del Governo,
per cui abbiamo finalmente il chiarimer.-

to ~ non verrà ripristinato perchè ha provo~
cato dei guasti. Fra le tante concause della
situ3.zione valutaria c'è anche quella degli
accresciuti costi dell'impresa (perchè il pro-
blema si risolve sempre in costo dell'impre~
sa); benissimo, non parliamone più; ma ri~
~~ngo di dover pr:endene atto che il Governo
non pensa più a questa misura.

Onorevole Presidente del Consiglio, vengo
alla riconversione industriale. Non c'è dub-
bio che la riconversione industriale è una
esigenza indilazionabile. Mi dispiace che sia
andato via l'onorevole Colombo perchè in
altra occasione anche lui ha osservato che
sono cambiati i rapporti tra Stati industria-
li e Stati non industriali ed i rapporti tra
gli stessi Stati industriali per cui determina-
ti prodotti che erano richiesti. oggi non lo
sono più o determinati prodotti che sono
richiesti vengono da noi preparati con im~
pianti obsoleti, per cui abbiamo costi così
elevati che quei pDodotti non possono essere
competitivi.

Si possono avere contraccolpi della ricon-
versione sulla occupazione. Purtroppo non si
può pensare di riconvertire senza che venga
interessato il settore dell'occupazione. D'ac~
corda su tutte le cure perchè i contraccolpi
siano attenuati, perchè siano resi meno mi~
cidiali possibile per la povera gente che altri~
menti non potrebbe più lavorare, ma, te~
nendo presente la riconversione da un lato
e l'occupazione dall'altro, bisogna predispor~
re strumenti validi perchè la piaga sia meno
dolorosa possibile ma la riconversione possa
attuarsi. Diversamente finiremmo per pro~
durre beni che nessuno vuole o beni a prezzi
tali da non poter offrire alcun vantaggio con~
correnziale.

Onorevole Presidente del Consiglio, doven~
do risanare questo sistema economico così
malato la prima cura va data all'impresa,
sia essa pubblica o privata. L'impresa è la
cellula principale del sistema economico, co~
me la famiglia è la cellula principale del si~
sterna sociale. Ave.te rivolto le vostre cure
al diritto di famiglia, cellula principale della
vita sociale: noi abbiamo mosso le nostre
critiche. Avrete operato bene, non bene o
non interamente bene, comunque le vostre
cure si sono rivolte a questo settore; ora
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si tratta di curare l'impresa, cellula princi~
pale di tutto il tessuto connettivo del siste~
ma economico. Bisogna restituire all'impre-

sa privata la sua funzione imprenditoriale e
bisogna restituire all'impresa pubblica la
sua funzione istituzionale. Fino ad ora

vi è stato un travaso di elementi ne-
gativi da un settore all'altro. Non possiamo
certo dire che i due settori si siano effetti-
vamente integrati, che !'impresa pubblica
abbia assolto la sua funzione istituzionale di
stimolo, di confronto, di paragone. Spesso
il settore privato ha passato i suoi elementi
negativi, tutto ciò che aveva di malato, al

settore pubblico, mentre questo si è trovato
in tutti gli angoli di fronte aH 'impresa pri-
vata producendo qualsiasi cosa con assoluta
libertà per quanto riguarda i conti economici
e determinando concorrenzialità e intralcio
nei confronti di quella.

Occorre che i limiti tra il settore pubblico
e il settore privato siano ben delineati, oc-
corre che' i fini istituzionali e i nuovi set-

tori dell'impresa pubblica siano preventiva-
mente esaminati e determinati con legge.
Non è possibile che l'impresa pubblica al-

l'improvviso faccia qualunque cosa e si pon~
ga di fronte all'impresa privata ostacolan-
done la giusta imprenditorialità e lo sforzo
economico. È necessaria molta chiarezza per
il potenziamento di entrambi i settori. Sono
stati preventivati venti miliardi di finanzia-
mento per l'impresa pubblica e si è stabilito
che ogni anno, prima del versamento delle
rate, il Parlamento sia informato del rela-

tivo programma. Si tratta indubbiamente
di una buona misura, ma occorre ben altro.
Occorre che i conti economici delle imprese
pubbliche siano sottoposti a più seri controlli
da parte del Parlamento, occorre che le per-
dite delle imprese pubbliche che reclamano
la reintegra dei fondi di dotazione siano fatte
conoscere al Parlamento, perchè altrimenti
avremo delle imprese che camminano per
conto loro e che non solo consumano dena-
ro pubblico ma ostacolano, recano pregiu-
dizio a queJle altre imprese private che de-
vono fare i conti economici, che devono ren-
dere conto agli azionisti, che devono vedere
se, perchè e come perdono.

L'impresa privatJ. è oggi una cittadella as~
sediata dal settore pubblico; inoltre la stessa
presenza pubblica nel finanziamento delle
imprese, nelle forme e nelle misure raggiun-
te, con il crollo di profitti aziendali, con l'im-
possibilità per le aziende oggi di autofinan-
ziarsi e di procurarsi capitale di rischio, na-
TUralmente espone a pericoli seri !'iniziativa
privata, l'economia di mercato, l'economia li-
bera; le forme di finanziamento potranno di-
ventare così dei cavalJi di Troia che domani
pOtrebbero portare ad una graduale colletti-
vizzazione dell'economia privata, e poi dal
campo economico si potrebbe passare a quel-
lo politico.

La redditività dell'impresa deve essere non
solo rispettata, ma anche stimolata: se non
si guadagna non si lavora, non si produce.
Entro determinate fasce, entro determinati li-
miti la redditività. il profitto deve essere ri-
conosciuto come un diritto. Vi diamo atto
ancora una volta che non è stata adottata, pe-
rò è rinviata allo studio, quell'imposta straor-
dinaria Sl1i profitti, non per il contenuto eco-
:10mko, non per le conseguenze di dered~
di1ivizzazione che avrebbe potuto avere in
determinate 2.ziende, ma per il valore psico~
logico, per II valore morale, per il valore di
persecuzione del reddito: si finirebbe per pu-
nire con questa imposta straordinaria le po-
che aziende cbe per avventura fossero riusci-
te ad avere un reddito. Mi auguro che lo stu-
dio pm'ti al rigetto, all'abbandono di questa
misura.

l\:'ell'azienda poi, onorevole Presidente del
Consiglio, bisogna riportare la p8ce, bisogna
elimi.nare la conflittualità. Ella nelle sue.
dichiarazioni programmatiche ha ricordato il
messaggio del Presidente della Repubblica
una o due volte per alcune indicazioni che il
Capo dello Stato aveva fatto. In quel messag-
gio c'è anche qualche cosa che riguarda la di-
scipliY'8 del diritto di sciopero, ma questo
non mi pare che abbia avuto ospitalità nelIe
sue dichiarazioni programmatiche. Il Parla-
mento non pa discusso il messaggio; si è
detto che ci sarebbe stata opportunità e occa-
sione di parlarne avanti: non se ne è più
parlato, ed ho !'impressione che nelle dichia-
razioni programmatiche non si sia neppure
accennato al problema, pure agitato nel pe-
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riodo della crisi e che mi pare entrasse nel
piano da lei presentato ai partiti, dell'assen~
teismo.

Se non erro, mi pare che il problema del.
l'assenteismo, sul quale si eta preannunziata
qualche misura, adesso sia tabù, sia ignorato,
assieme a quello del diritto di sciopero, nelle
dichiarazioni programma tiche.

Sempre in tema di pace nell'azienda e di
lavoro in pace in essa sottolineiamo che oggi
c'è molta domanda di partecipazione. Nono-
stante i sindacati e i partiti di sinistra siano
contrari ad essa, c'è domanda di partecipa-
zione: il principio della partecipazione è con~
tenuto anche in un precetto costituzionale
che non ha trovato attuazione, precetto che '
pone la partecipazione dei lavoratori alla ge-
sdone dell'azienda come mezzo di elevazione
economica e sociale del lavoro. Si tratta pe~

l'O di uno di quegli argomenti di cui non si
parla, mentre sapete benissimo che in altri
Stati adesso è praticata per legge e la coge~
stione ha fatto grandi passi. D'altro lato, la
triplice sindacale vuole estendere la globalità
della contrattazione a tutti i settori e proble-
mi dell'impresa per opporre ad un potere,
quello padronale, un contropotere, quello sin~
dacale, per precostituirsi dei diritti di veto,
aumentando la conflittualità, il disordine,
l'impasse nell'azienda con danno della pro-
duttività e del sistema economico.

Occorre che i lavoratori, per la loro eleva-
zione economica e sociale, vengano associati
e questo il MSI-Destra nazionale lo sostiene
da antico tempo, sin dalla sua costituzione.
Ricordo, senatore Nencioni, che nei primi
tempi della costituzione del partito, nei fa-
mosi 10 punti del Movimento sociale, c'era
la partecipazione dei lavoratori all'azienda,
la cogestione e noi eravamo allora attaccati
da parte padronale, da parte retriva, diciamo
cosÌ, laddove oggi sono il sindacato, i partiti
di sinistra e non i lavoratori che si oppongo-
no alla partecipazione.

Occorre che il lavoratore assuma, col dirit-
to alla cogestione, le sue responsabilità: non
dobbiamo costituire dei contropoteri accan-
to a dei poteri ma fondere, in una armonica
collaborazione di sforzi, di lavoro, di intelli~
genze, tutte le forze perchè l'azienda possa la~

varare e prosperare nella pace e nella tran~
quillità.

Il problema più attuale, più pregnante ~

ne accennavo prima ed anche le notizie di og-
gi sono poco confortevoli ~ è quello della
lira. Bisogna non confidare solo sulle leve
monetarie ma occorre che tutta la politica
economica, attraverso la produzione, la di~
minuzione della spesa pubblica, l'attenzione
ai salari, la diminuzione del disavanzo del Te~
sora, sia preordinata a questo fine. Onorevole
Moro, nel suo programma ha detto una cosa
giusta che però lascia perplessi, cioè che la
solidità dei cambi non dipende da obiet-
tivi confronti tra prezzi e salari di un paese
con quelli di un altro ma da una impalpabi-
le realtà fatta di aspettative e di fiducia. Si di~

i
ce che occorrono interventi più elastici. Ma

,

per queste aspettative il suo intervento non
è certo sufficiente. Dobbiamo ricreare piut~
tosto la fiducia verso il nostro Governo, ver~
so il nostro ordinamento giuridico, la fiducia
nel fatto che i compromessi storici non sono
ancora vicini. Dopo i risultati del 15 giugno
i capitali hanno accelerato la corsa verso la
frontiera. Ristabiliamo questa aspettativa fat~
ta di fiducia e soprattutto attuiamo i mezzi
di politica economica e di strategia economi-
ca diretti a difendere la lira.

Onorevole Presidente del Consiglio, sono
d'accordo sul fatto che gli eventuali interven~
ti debbano essere elastici e non permanenti;
per forza! Nella difesa della lira abbiamo
bruciato 500 milioni di dollari per cui siamo
rimasti con una riserva di valuta di 590 milio-
ni di dollari. Ora speriamo nei prestiti stra-
nieri. Una difesa della lira nella misura in cui
è stata attuata, a parte la sua opportunità o
meno, non è più neanche pensabile. Non sta-

rò qui a ripetere la storiella raccontata da
qualcuno della Banca d'Italia, non ricordo da
chi, di quel generale che non aveva sparato

contro il nemico e che, chiamato a renderne
conto, rispose: ho ben cinque ragioni e la pri~
ma è che non avevo cartucce, non avevo palle
per il cannone. Inutile sentire il resto... Una
difesa permanente non possiamo assoluta-
mente attuarla.

È detto nel programma che sono in corso
i prestiti. Cosa ci si propone di poter racimo-
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lare con essi? Con il Fondo monetario inter-
nazionale sembra che abbiate esaurito tutte
le quattro tranches cui avevamo diritto; re-
stano per fortuna gli accordi della Giamaica
e vi saranno altri 520-530 milioni di dollari
(non lo ricordo con esattezza). Con la CEE
vi sarà 1 miliardo di dollari. Ritengo che ar-
riveremo ad 1 miliardo e mezzo o a 2 miliardi
di prestiti, che naturalmente no!! possiamo
bruciare nella difesa dei cambi perchè servo-
no a tante cose.

Vi auguro che possiate realizzarli, ma non
possiamo accettare il fatto che si vada avanti
con i prestiti. Si tratta di una estrema neces-
sità. La politica dei prestiti stranieri non è
certo una politica giusta; è una politica di ri-
sollevamento momentaneo. Staremo a vede-
re, perchè il Governo neanche a questo pro-
posito ha fatto delle dichiaraztoni precise.

Onorevole Presidente del Consiglio, .vorrei
concludere dicendo che, a parte la nostra in-
soddisfaziorre, quindi il nostro voto contra-
rio, la parte economica da lei enunciata lascia
il popolo litali ano nella più assoluta incer-
tezza e confusione su quali saranno i rimedi
adottati e le linee politiche scelte. Sono per-
ciò tante le ragioni del nostro voto contrario
che mi fa piacere veramente esprimere nuo-
vamente per la posizione che avete riconfer-
mato di ripulsa del Movimento sociale italia-
no sulla scia di quella negazione istituzionale
del fascismo. Tale voto è dovuto a ragioni po-
litiche, economiche, morali in quanto il suo
programma, onorevole Presidente del Consi-
glio, non dice, in questa situazione che non
ha precedenti in tema di moralità e di corru-
zione, come vi volete opporre all'inflazione
per comprimere i prezzi. Non ci dite come
volete eliminare la corruzione, che ha rag-
giunto vertici inauditi in Italia che ci co-
prono di fango dalla testa ai piedi. Non par-
lo degli episodi più eelatanti ed emblematici,
come quello della Lockheed e dei dollari della
CIA o dei petrolieri; il malcostume infatti è
dilagante dappertutto, nei comuni, nelle pro-
vince, anche ai livelli più bassi. Il Governo è
sì stato pronto a costituire una commissione
di tre o quattro saggi per questo caso concre-
to, ma noi vogliamo sapere come in maniera
permanente si può ovviare alla corruzione,
che è diventata la prassi

~ della vita politica

Discussioni. f. 1922.

ed amministrativa dello Stato italiano. Quan-
do si dice, onorevole Moro, che la Repubbli-
ca è fondata sul lavoro, si dice anche che è
fondata sulla moralità, sull'onestà, in quanto
altrimenti lo stesso lavoro non trova sublima-
zione e riconoscimento, perchè accanto al la-
varo prospera la corruzione che ci fa vergo-
gnare di fronte al mondo.

Siamo giunti a limiti a cui prima non si
era mai arrivati dalla costituzione dello Stato
italiano in poi, nè nell'Italia prefascista nè
nell'Italia fascista, nè nell'Italia dell'imme-
diato dopoguerra. Ricordiamo, ad esempio,
come un ministro dell'Italia prefascista,
Nunzio Nasi, fu condannato per un calamaio.
Facciamo i confronti: adesso la speculazione
e anche la corruzione sono estese fino agli
armamenti della nostra aeronautica.

Signor Presidente del Consiglio, lasciate
che dica con tutta tranquillità che episodi del
genere non si erano mai verificati. Vi sono
implicati alti dignitari dello Stato, perchè
adesso sugli acquisti di aerei si mangia. Al-
l'inizio di questa legislatura il nostro partito

~ è stato il Gruppo della Camera del Movi-
mento sociale~Destra nazionale ~ ha presen-
tato il di,segno di legge n. 565, diretto ad isti-
tuire una Commissione permanente per giu.
dicare dei profitti politici illeciti. Non è tanto
infatti il fatto in sè e per sè della Lockheed,
ma è la prassi di cormttela che c'è in Italia,
il clientelismo politico che bisogna stroncare.

Noi insistiamo su quel progetto di legge.
Avremmo gradito che, in un momento in cui
la nazione è offesa, umiliata e dolorante per
queste vergogne, si dicesse qualcosa in pro-
posito. Mi auguro che vogliate recepire il no-
stro suggerimento.

Ella, onorevole Presidente del Consiglio,
ha chiuso le sue dichiarazioni programmati-
che dicendo che, nonostante tutto, ha fiducia
nell'Italia; ha detto bene e l'Italia la ringra-
zia. Ma operate in modo da poter meritare fi-
ducia, altrimenti l'Italia, come del resto noi,
fiducia in questo Governo non ne potrà avere.
(Applausi dall'estrema destra. Congratula-
zioni) .

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Mazzei. Ne ha facoltà.
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M A Z Z E I. Signor Presidente, onorevole
Presidente del Consiglio, onorevoli colleghi,
credo che il risultato scontato di questo di-
battito sia una delle ragioni del disinteresse,
testimoniato dallo scarso rilievo dato ad es-
so dalla stampa e dalle presenze nell'Assem-
blea, con il quale è stato accolto. Ma se il ri-
sultato è scontato, credo che, per rispetto
alla sua fatica e per dignità del nostro impe-
gno, non si debba dare per scontato il di-
battito stesso nel senso che dobbiamo pren-
dere le mosse da quello che nell'altro ramo
del Parlamento è stato detto, approfondendo
e riproponendo alcuni quesiti che ci sembra-
no insoluti.

Credo anche che sia sufficiente ~ e questa
è una delle ragioni della brevità del mio in-
tervento ~ ribadire il giudizio negativo che
abbiamo espresso su questa crisi (e non si
tratta certo di un giudizio nostro poichè è
Lln giudizio generale) non solo perchè gli
obiettivi che ci si era prefissi sono stati man-
cati, ma perchè ~ soprattutto oggi ciò è evi-
dente ~ con la crisi è venuto meno ~ mi sia
.:;onsent1to dido ~ il governo più avanzato
Dossibile. Non mi riferisco a problemi di
schieramento che hanno poco senso; mi ri-
ferisco, nell'evoluzione delle posizioni delle
varie forze politiche, alla capacità del passato
Governo di essere coerente con i problemi
dt allora.

Lungi da me l'idea di fare l'apologia del
precedente Governo, però è chiaro che esso
costituiva un tentativo ooerente; vorrei ri-
cordare la tensione morale che lei, onorevole
Presidente del Consiglio, era riuscito a susci-
tare nel paese nel momento in cui fu chiesta
la fiducia al Parlamento per il suo precedente
Governo. Così come vorrei ricordare la let-
tera dell'onorevole La Malfa dell'agosto del
1975 e il suo discorso alla Fiera del Levante,
onorevole Presidente del Consiglio. Credo
che siano stati momenti importanti, tappe
per ribadire quella che con una brutta parola
si dice la filosofia del Governo che lei pre-
si~deva. Certo, c'era una denuncia coraggio-
sa dei mali che affliggevano il paese e un ap-
pello chiaro alla solidarietà delle forze poli-
tiche, alla responsabilità delle forze sociali
perohè in uno sforzo comune si .por.tasse il
paese fuori dalla crisi. E quello ohe dava for-

za, a mio modo di vedere, era la chiarezza
degli intenti e degli obiettivi che si persegui-
vano. A questo punto, bisogna dire, altI10 che
ocohieggiare al Partito comunista! La realtà
è che c'era una capacità di aggregare i con-
sensi su soluzioni reali dei problemi che il
paese presentava.

La sua esposizione, onorevole Presidente,
. suIJa situazione eoonomica del paese purtrop-
po, se non superata, mi sembra aggravata da-
gli avvenimenti di questi ultimi giorni. Que-
'-ti e'Venti mi s.embrano mettere l'.acoento,
piuttosto che sulle opportunità che ella indi-
cava, sui pericoli che pure erano presenti nel-
la sua esposizione. Le modificate ragioni di
cambio della lira danno sì nell'immediato
l'opportunità di un rilancio delle esportazio-
ni, ma hanno in sè il per~colo di una carica
infIazionistica che, come avviene sempre pur-
t;oppo, sconta e anticipa il movimento ef-
fettivo perchè nei momenti di infJazione
c'è l'aspettativa speculativa. .Gredo che sia-
no già presenti questi sintomi di rincaro
dei prezzi; così come :ritengo che la mag-
giore domanda di esportazioni che può veni-
re, se non modifichiamo quello che è l'aspet-
to direi essenziale, il nodo, cioè se non riu-
sciamo a ridurre il costo unitario per prodot-
to, farà sì che noi esporteremo sì le merci,
ma insieme ad esse esporteremo anche picco-
le frazioni di capitale, esporteremo risorse
dcl paese.

Lei ha delineato una politica di risposta,
una strategia economica rispetto a questa si~
tuazione: no alla stretta creditizia, no all'ap-
pesantimento della leva fiscale. Ha indicato
nd controllo deJIa dinamica dei redditi e nel
controllo dell'espansione del deficit dello Sta-
to e d~l suo finanziamento le linee maestre
da seguire. In linea di massima, .onorevole
Presidente, è una strategia che condividiamo,
ma con alcune precisazioni e alcune riserve.
Quali sono queste precisazioni? Lei dice nel
suo programma che il controllo della dina-
mica dei redditi può in questo momento es-
sere misura necessaria e sufficiente. Necessa-
ria senz'altro, onorevole Presidente, e nesst:.-
no meglio di noi, che Io andiamo ~ di-

ciamo pure ~ predicando da 14 anni, può
condividere questo suo giudizio sulla neces-
sarietà del controllo della dinamica dei red-
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diti. Ma ci sono, a mio mO'do di vede~e, du~
considerazioni, una che attiene agli aspetti
politici, cioè la credibilità necessaria ad Dtte-
nere il consenso delle forze sociali per por-
tare avanti una politica siffatta (e purtrop-
po le prime risposte, dalle notizie che abbia-
mo dalla stampa, sono tutt'altro che posi-
tive), e l'altra di natura economica, che cre-
do si riallacci all'aspetto della credibilità che
dicevo prima.

Se non incidiamo sulla qualificazione della
spesa pubblica, credo che non riusciremo nè
a raggiungere gli obiettivi che la sua strate-
gia si prefigge, nè ad avere le condizioni ~

come dicevo ~ per tentare una politica del
controllo della dinamica dei redditi.

Per quanto riguarda il deficit dello Stato,
le do atto che l'impegno prioritario del Go-
verno ~ lei ha detto ~ è il controllo del

deficit; ma devo dire che ho qualche perples-
sità sulla possibilità di questo controllo. Va-
do così £idandomi dei rico~di, ma credo di
non sbagliare dicendo che ai 14.800 miliardi
previsti come deficit per il 1976 bisogna ag-
giungere e i fondi stanziati e non ancora spe-
si, per quanto lei ci ha detto, dei provvedi-
menti anticongiunturali dell'agosto-settem-
bre dello scorso anno e i cosiddetti oneri oc-
culti che gravano sul bilancio dello Stato.

Credo che sarà necessario, specialmente su
questo punto, onorevole Presidente del Con-
siglio, condurre una indagine molto appro-
fondita ed esaminare quali sono gli impegni
che gravano sulla finanza pubblica per gli
anni a venire. Ma è certo che, se questa cifra
di 14.800 miliardi è maggiore, il problema del
finanziamento si pone in maniera dramma-
tica.

Non posso che apprezzare il suo impegno,
,onorevole Presidente del Consiglio ~ e sulla
stampa c'è anche una intervista dell'onorevo-
le Colombo ~ sui metodi e sui limiti da
fissare, dopo discussioni e addirittura con leg-
ge, per quanto riguarda il ricorso al torchio
della Banca d'Italia. Siamo perfettamente
d'accordo, ma credo che le risorse che di-
ciamo di dover riservare al settore privato
non ci saranno perchè, se è questa la dimen-
sione del deficit, il ricorso al mercato finan-
ziario sarà molto piÙ ampio dei 10.000 mi-
liardi che erano previsti almeno nella rela-
zione al bilancio.

Onorevole Presidente, questo è un grosso
problema. Resta indubbiamente la leva del-
l'entrata. Lei ha affe:mnato di non voler ag-
gravare la pressione fiscale. Soprattutto se
pensiamo a una denunda che ci tè sembrata
quasi implicita nel suo discorso, a quella che
mi sembra di dover definire un'imposta im-
possibile su profitti inesistenti, noi non pos-
siamo che essere d'accordo.

In questo momento il problema è soprat-
tutto quello di assicurare che la macchina
finanziaria possa camminare, che niente la in-
ceppi. Questo credo sia l'obiettivo più reali-
stico e quindi più razionale e più avanzato
che ci dobbiamo porre. Ma per quanto la pre-
visione di un'entrata maggiore di quella pre-
ventivata sia giusta, anche per l'espandersi
dei redditi monetari, credo che tale entrata
non sarà sufficiente a colmare le voragini che
si sono aperte nel deficit dello Stato.

Credo, pertanto, onorevole Presidente del
Consiglio, che questo resti il problema cen-
trale, il problema da approfondire se voglia-
mo che quella strategia di politica economica,
come lei l'ha definita, possa raggiungere gli
obiettivi fissati senza dover ricorrere alla le-
va monetaria mortificando, come lei diceva,
i timidi segni di ripresa che sembrano deter-
minarsi nel sistema produttivo italiano.

Credo allora che siano necessarie altre mi-
sure che mancano nella sua esposizione. Dob-
biamo tenere presente, sulla base di un
calcolo fatto sui dati del 1975, che il 54
per cento della spesa dello Stato è or-
mai spesa di trasferimento, cioè spesa che
viene demandata ad altri organi (regioni, pro-
vince, comuni). Niente di male in tutto que-
sto se ci fosse la possibilità di avere centri di
coordinamento di questa così rilevante parte
della spesa pubblica. Ma qui cozziamo contro
vecchi concetti di autonomia degli enti loca-
ti, concetti che contraddicono, anche per chi
se ne fa strenuo difensore, quella necessità
di politica di programmazione che tutti a pa-
role vogliamo. Il coordinamento della spesa
pubblica a livello regionale, trovando a tale
livello il momento di imputazione per quan-
to riguarda le spese degli enti locali, è uno
degli aspetti essenziali se vogliamo control-
lare, con il controllo della spesa pubblica, i
flussi finanziari e il momento economico.
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credo~,~pe~~,~~e vi sia. un ~tro ~:petto ~:~~.~I~'altro ~pr~~~e~; ~em~~:~~ù ~~r:~~ed ~~:g~:~~,

non è tecnico: ritorna qui il problema politi~ che hanno bisogno di trovare un punto di ri~
co. A parte la difficoltà e le dimensioni del ferimento per coagulare i consensi necessari
deficit pubblico, ritengo vi sia un problema per portare avanti una politica coerente.
é:onseguente, stMlti queste dimensioni e que~ Qui nasce il problema della cosiddetta que~
sta non qualificazione: quello di incidere stione comunista; non saremo certo noi a na~
sugli sprechi e sui parassitismi. A questo sconderci che esistono problemi internazio~
proposito, onorevole Presidente del Consi- nali che riguardano non solo noi, ma anche
glia, una domanda: qual è la politica coeren~ gli amici comunisti. Così come non possiarr.o
te. qual è la Jorza necessaria, qual è il mer certo trascurare le perplessità e le cautele sul
mento di aggregazione delle forze politiche dibattito che nel paese c'è in ordine al plura~
per portare avanti questo disegno? Ritorna, lismo, in ordine a quelle che lei ha definito
come dicevo, il problema politico: si tratta molto incisivamente il problema della liber~
itlfatti di un problema squisitamente politi~ tà. Immaginiamo se una forza politica come
co. I commentatori politici dicono che lei ha quella cui ho l'onore di appartenere, le cui
certificato la fine del centro-sinistra, limi~ radici sono le radici stesse dell'ispirazione
t,mdosi a questo, senza indicarne le cause. dello Stato repubblicano, può mai, senza rile~
D'altra parte questo è più che giusto poichè varIe, passare sopra alle perplessità, alle cau-
ella non cercava sicuramente motivi e mo~ tele, alle ansie che tale dibattito suscita.
menti di polemica con le altre forze politi- Questo non contraddice il riconoscimento,
che. Credo però che noi abbiamo il dovere che va fatto, delle modificazioni profon-
di indicare queste cause: il centro-sinistra de avvenute nel Partito comunista e ricor~
è finito proprio perchè è mancato in questa dare il rispetto e !'interesse con cui abbiamo
sua capacità, è mancato laddov,e era neces~ seguito e seguiamo il suo travaglio, che è tan~
'".'1.rianon una politica economista, ma una to più apprezzabile quanto più lo porta ad
pO'litica di rigoJ:1eriformistico: è lì che è fì~ essere coerente con certe impostazioni politi-
nito. Purtroppo; da quello che abbiamo letto che che, se sono l'unico modo di portar<e il
ei appreso, le rispos1e pervenute durante il paese fuori daJla crisi, ccmportano sacrifici
dibattito alla Camera sono quanto mai di~ pesanti. La nostra aspirazione e il nostro
scordanti, il che <comprova quella divarica~ dovere comunque sono che questi sacrifici
ZJone Itra le forze ,politiche ohe le hanno im~ ~1ano divisi equamente, al1Jrimenti sui lavo-
pedito di formare un governo diverso. Il l'atori e sui meno abbienti essi peseranno
5UOpartito, onorevole P,residente del Consi~ di più.
gHo, per bocca del suo Segretario ha in so- Quindi tanto più apprezzabile è il travaglio
SIanza, sia pure con sfumature diverse, iri- degli amici comunisti ql:anto più essi sono
proposto uno schieramento di centro-sini~ coerenti con quest,e impostazioni.
,>tra ma, dalle ultime notizie dei giornali, Il problema però è che se la politica che
trova addirittura difficoltà nel Partito socia- il suo Governo, onorevole Moro, porterà
li sta !'ipotesi del bicolore DC~,PSI. avanti non sarà efficace e coerente con quel~

Se dò gius1tifica la sua analisi, se giustifica lo che lei in maniera nitidissima ha definito
il fatto che il monocolore era in effetti l'uni~ nell'ultima parte del suo discorso indicando
ca alternativa all'ipotesi di ricorso anticipa~ il malessere che travaglia in questo momento
to alle urne, la domanda che ci dobbiamo il paese, se la strategia non sarà coerente ri~
porre è se tale giustificazione regge, se in so~ spetto ai problemi prospettati, nessuno si
stanza la politica che il monooolore, al di là macchierà di essere venuto meno a certe cau-
dell'enunciazione di buona volontà, riuscirà tele per quanto riguarda il problema della li-
a portare avanti è coerente con le necessità bertà, ma ciò è altrettanto grave perchè quel-
e i problemi del paese. Questa è la fotografia la pretesa impossibilità politica di governare
dE'lla situazione: da ena parte un sempre può diventare una impossibilità numerica a
maggiore disaggregamento delle forze politi~ fOl'maY'emaggioranze con partiti della cosid~
cte che tradizionalmente hanno fmmMo la detta e tradizionale area democratica. Ed è
maggioranza di Governo in questi anni; dal- evidente, in tal caso, che sarebbe ipo~



539a SEDUTA (pomerid.)

:~~,!:~Ql u~;!;el~~R~~',~ ~ljX! ~~~c,~~~~==:'c:=~2~~
91

---::-~ ~ ~~~~~ =~~~",=,~!~!~e~isla;~~a

24 FEBBRAIO 1976ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAH('O

crisia affermare che si è, come si dice, sal-
vata, almeno, l'anima.

Terminando, verrei solo sollevare una
:;yregiudiziale, come si dice in gergo giuridico.
Quando noi vediamo, onorevole Presidente
del Consiglio, nel suo programma il propo-
sito di dare una borsa a 50.000 giovani, rite-
niamo ~ l'abbiamo già detto in varie dichia-
rClzioni di partito, in molte occasioni ~ che

ciò sia un progetto sbagliato, ispirato da quel
tipo di politica populista di cui parlavo pri-
ma. Con una battuta, mi verrebbe di dire che
si tratta di una specie di cassa integrazione
per chi non ha la speranza di trovare un po-
sto di lavoro. Credo che, al di là delle accuse
di elettoralismo cbe ci sono sotto questi pro-
positi, abbiamo, nei confronti dei giovani, un
p:roblema da sollevare, ed è la questione mo-
rale che in questo momento travagli a il paese.

Pur dandole con piacere atto della nomina
della Commissione da lei già avviata, ritenia-
mo che ci sia bisogno di qualcosa di più per
dissipare questa nube di sospetto che sta av-
volgendo tutto e tutti; e questo dobbiamo fa-
re, al di là del problema della credibilità
della classe politica, proprio nei confronti
dei giovani per mantenere almeno la credi-
bilità, che è credibilità morale, di padri nei
confronti dei figli. (Applausi dal centro-si-
nistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Galante Garrone. Ne ha facoMà.

G A L A N T E GAR R O N E. Signor
Presidente, onorevole Prestdente del Consi-
glio, onorevoli colleghi, non mi sarei i,scrit-
to a parlare nel corso della disoU!ssione ge-
nerale sulla fiducia al Governo, OIPlPureavrei
rinunciato alla !parola dopo ,l'éJJmpiodiscorso
ieri pronunciato dal senatore Branca a no-
me ,del Gruppo della sinistra indipendente,
se da un la10 la mia qualità di lcomponente
della Commissione inquirente :per i !pfOloe-
dimenti di accusa e, dall'altro, le deludenti
dichiarazioni del P,residente del Cons~gHo
suMa cosiddetta moralizzazione della vita
pubblica non :mi avessero convinto della ne-
cessi,tà di dire quaLcosa, brevemente, su un
argomento a tal punto scottante: e scottan-
tante,purt1roppo, assai :più per l'opinione
pubblica e per le attese della Igente che non

per chi, si direbbe, alle fiamme ha £atlto ,l'a-
bitudine e tra le fiamme passa o crede di
pas1sare indenne.

Onorevole Presidente del Consiglio, nella
sua lunga e articolata esposizione program-
matic:1 (a mio modestiss1mo avviso trqppo
ampia e, come è costume dei Presidenti del
Consiglio susseguitisi in questi anni, 'rioca
di propositi e di preannunci votati, ,l'espe-
rienza insegna, a incerto destino), eocessiva-
mente brevi e fugaci e del tu Ho inadeguati
ana gravità della situazione sono stati i suoi
étccenni agli scandali che ,da anni si addensa-
no. e incombono sull'orizzonte del nostro pae-
se e che non si limitano ai dollari sganciati
per gli Hercules deJla Lockheed. Come sem-
pre avviene, l'ultimo scandalo attenua e sco-
lara gli scandali precedenti: ma:è dov,ere di
tutti, io credo, 'risalire a 'ritraso e non sosta-
re nella contemplazione dell'ru1t1mo anello
della catena, se non si \\uOlleIcorrere il rischio
di giudicare come ecoezionale un fatto che,
purt,roppa, eccezionale non è.

E tuttavia fermiamo pure 1a nostra atten-
zione, oggi, ai dollari pioViUtidal druo.

È troppo Eadie, onorevole Moro, ~icono~
scere che l'opinione pubbHca è profonda-
mente tUI'bata e annunciare cOlme ,rimedio
!'istituzione di un comitato d'inchiesta am-
minis1trativa composto (sono parole 'Sue) di
personalità altamente qrualificate. È tro[>po
bcile, e del tutto insufficiente: e non tanto
per le gravi e serie e fandate riserve ,che sul~
l'alta qualifica di una delle personalità desi-
gnate si potrebhero fo~mulare, qruanto per
gli invalicabili limiti che fatalmente com~
pri'lllono l'attività di una Commissione d'in-
chiesta amministrativa, oltre che ~come ie~
ri ha osservato i1 ,senatore Branca ~ per la
chiara inutiHtà di un'indagine ristretta al-
l'a<oceJ1tamento della formale legiHimità di
aJcuni atti.

Anohe sotto questo profilo, onorevo.le IPre-
sidente, l'esperienza, :questo libro che tutti
scrivono e che pochi leggono, insegna. Non
ero ancora senatore della Repubblica quan-
do nelle Aule del Parlamento si disouSlse de!-
lo scandrulo SIFAR legato, come tutti SéJJnno,
alle imprese del generale De Lorenzo e non
di 1ui soltanto (a pensal[1ci oggi, a distanza
di circa dieci anni, c'è quasi da sorridere nel
fresco ricordo di quellodhe in seguito, \pur
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mutata ,la sigla, si è avverato senza che i pub.
blid Ipoteri siano inter;veTIluti per ripristina-
re la giustizia offesa). Non era ancora sena~
tore e tuttavia rkordo dhe anohe a :proposito
àello scandalo Sifar, nel oorso della quar~
ta legislatura, l'opposizione del Governo da
lei allora presieduto e la :sua personale 0IppC>
sizione, onorevole Moro, ad una seria e ap-
profondita indagine (si ,ohiedevaallora un'in-
chiesta parlamentare, ,quella che fu poi di~
sposta all'inizio della quinta legislatura) fu~
rono fermissime e int'ransigenti; a tal punto
che addirittura fu posta .la questione di fidu-
cia. E tutto quello che fu benignaJ111ente,con-
cesso dal Governo si ridusse, Iper l'é\lppunto,
alla nomina di una Commissione d'inchiesta
amministrativa: che naturalmente pervenne
a ben modesti risultati. E ricoI1do anohe ohe
sulle piazze 'd'Italia, durante .la campagna
per .le elezioni poIitiohe del 1968, quella in.
transigenza del Governo destò un'attonilta e
stlupita reazione e certamente contribuì aI
suooesso elettorale dell'estrema sinistra. E
o.~gi si vuole dpercorre la ,stessa strada, :una

I
slrada veramente senza uscita, come spesso
si legge sui cartelli posti all'inizio di iU1lavia

Ibreve ed oscura? La strada, intendo di're, di

I
u l1a commissione d'inchiesta aJ111ministrati-
va che dOiVrebbe 'l'i.ferire al Governo, con la I
possibihtà tra l'altro ,dell'Eseoutivo, già s!pe~
rimentata ai tempi del Sifar, di tenere nel
cassetto, protette dal segreto, le parti 'più
scottanti e piccanti ~ se pure ce ne saran-
Il () ~ deJla relazione?

Prevedo la sua obiezione, signor ,Presiden-
i.e. Esistono giudici ~ mi si !potrebbe dire ~
che stanno indagando atttVaJ111ente(con qual~
che lentezza, tuttarvia, 'se i mandati di cattu-
ra sono stati emessi quando già i ,principali
inllputati si erano dtleguati) e in piena auto-
nomia. Esiste una Commissione inquirente
per i pracedimenti d'aocusa contro i mini-
stri che, se e quando l'ombra del sospetto
giungerà ai vertici dei dicasteri, certamente
sarà dalla magistratura ordinaria ohiamata
ai lavoro. Non c'è ragione ~ questa ipotreb~

be essere la sua risposta ~ per insorgere
convro !'istituzione di unacoIDlIllislsione d'in-
chiesta aIDlIllinistrativa.

Non sarebbe una rispasta nuova: .già al-
tre valte in passato l'abbiaJ111osentita. E ISO-

prattutto non sarehbe, per 'quanta ho detto,
lma ri~pos,ta persuasiva. Ma armmettiaJ1110ch~
sia, in Iparte almeno, convincente. E allora
spostiamo il discorso ~ .questa è la vera fi~
nalità del mio intervento ~ non tanto su
quello che faranno a non farannO' i giudici
nel1a loro autonomia, quanto sul1'attirvità del~
la Commissione inquirente per i procedi-
menti. d'aocusa, emanazione ed espressione
del Parlamento (anahe sotto questo profilo
con possibili e forse 'prdbabiH obiezioni da
parte sua, onorevole Moro: ma cercherò di
riSipondere). FG\ltalmente questo dis,corso si
concentra sulla triSltissima esperienza di que~
sti ultimi anni: non a CG\lSOparlavo, a,1,J'jni~
zio del mio intervento, di una lunga catena
di scandali. Ancora nan si sa (dLpenderà dai
giudici o:rdinG\lrio, entro >certi ,limiti e a de-
terminate iCondizioni, dai giudid parlamen~
tari) se !'indagine sul1a Lockheed finirà Siui
banchi dell'inquirente. Ma certamente so,
per diretta e personale eSlperienza, che tUit,ti
gli scandali di questi ultimi anni hanno tro-
vato nell'inquirente generosa e fraterna Icom~
prensione: con quel turbamento della pub.
bUca opinione che, al di ,là delle neceSisaria-
mente discrete e signorili es.pI'essioni usate
nel1a lettera alla Commissione inquirente, ha
provocato il recente e preoccu;pato interven-
to del Presidente del1a CaJ111ena,onorevole
Pertini.

'Purtroppo il limitato ,tempo a mia disiPO-
sizione non mi consente, in proposito, un
lung~ discorso. Dirò, con ,la iillé\lglgiorebrevi.
tà possibile, che in tutti questi anni la Com~
missione inquirente si è retta su alcuni in~
crallabili pilastri, sull'archiviazione, spesso
disposta con frettolosa leggerezza !per vicen~
de, tipica quella dei petrolieri, relé\ltivamen~
te alle quali il 'sospetto, quanto meno, di IUn
illecito penale era manifesto ed es.o1udeva
in radice la possibiHtà di un :provvedimen~
to di archiviazione che ha per presupposto
la notizia di un fatto manÌJfestaJ111enteinfon~
data (come si ,possa 'parlare di notizia mani~
festamente infondata quando, nero su bian-
co, i documenti sequestrati dai pretori di Ge-
nova parlano di denaro versato ai partilti del
centro-sinistra in corrislpeHirvo di deereti di
favore in tema di contributi Suez, di defis.ca-
lizzazione, di oneri differiti, Dio solo ~ mi
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correggo: la sola maggioranza della Com~
missione inquirente ~ lo sa).

Altra pilastro, l'avocazione di atti di siou~
r1ssima .competenza del girudke ordinario. Si
pensi al caso dei fondi neri Montedison, al
conflitto ohe ne è .deriViato e che è ,stato riso;~
io con una 'saggia ed ineocepihile decisione
della Corte costituzionale presieduta dall'at-
tuale guardasigilli professar Bonifacio. Al-
tro pilastro, la connessione: ripetutamente
dichiarata e chiarissimamente dil'etta a sot-
trar're al magistrato, con una sostanziale aJVo-
cazione, atti estranei alla conoscenza del giru-
dice parlamentare. Il tutto ~ anche questo
VRdetto ~ con motivazioni ohe ,destano pro-
fonde perplessità e che dvelano con estrema
chiarezza una ormai crÌ/stalIiziata tendenza a
chiudere nell'ambito della Commissione, con
uno sbocco certamente non imprevedibile,
tutte le vicende che vedono come protagoni-
ste alcune forze politiche e con atteggia-
menti e comportamenti, anche ,processuali,
che ehiaramente rispondono ,ad runa ma,le
intesa «ragione di Stato» e rivelano runa
~ingolare :compattezza tra le forze del cen~
tro.sinistra (ques,to centr~sini'stra ,che tutti
diéono morto e sepolto e ohe neLla COIffi~
missione inquirente ,si manifesta così vivo
e vitale): a tal punto che non senza ragione
si rparla ormai di commissione o di ,società
di mutuo soccorso.

La sua obiezione, onorev01e Moro, :PIUÒ
considerarsi S'contata. Quali possibilità ~
questa patirebbe es'sere la sua risposta ai
miei ri1ievi ~ ha il Governo di influire sulla
libera volontà della Commissione, espressio~
nee creatura del Padamento? D',ac:co:rdo: è
dovere dei componenti deIJa Commissione
iI!quirente ricordare di essel'e girudici, an-
che se indubbiamente giudici politid, e non
uomini di partito. Alle ,coscienze non si co~
manda. Ma d'aocordo ,fino ad run ,certo punto.
Pemhè il Governo e le fOTzepoliti,che che di-
rettamente o indirettamente, con entusia~
sma (e non mi pare di vedere grandi segni di
entusiasmo) o con rassegnazione lo sosten-
gono (magad approfittando del segreto del~
l'urna per impedire l'elezione a giudice costi~
tuzionale di un degnissimo mp,presentante
democristiano quale il professor Leopolda
Elia) hanno quanto meno una possibilità

che non può e non deve essere S!preoata: quel~
la di Iportare dal cMuso e dal segreto deIJa
Coma:nissione inquirente alla .mce delle Ca~
mere riunite in pubblica seduta tutte le vi~
cende che riguardano la l'espons,abilità dei
ministri.

È sltata presentata in questi giorni da al~
cuni senatori e deputati comunisti una iPa:"O.
posta di legge che non ha nulla di rivolu~
zionario o, tanto meno, di eversivo: una pro-
posta di legge che semplioemente Itende a
richiamare in vita norme della Costituzione
che negli anni 1961 e 1962 sono state dimen~
ticate, così come sono state dimenticate aJ~
ire nor,me di leggi ordinarie e costituzionali
del 1953, e a restituÌire alla Commissione in~
quirente i limitati poteri, ,che le sono propri,
di Commi'ssione re ferente.

Analoghe proi]Joste, sempre ad opera di
parlamentari comunisti, sono state [presenta~
le per la modifi,ca del 'regolamento relativa
ai procedimenti ,di aocrusa. Ne ,dà notizia il
resoconto di ieri.

Onorevole Presidente del Consiglio, ono~
revoli colleghi della maggioranza che Icon
tanta fl'equenza ed energia insorgete !eonltro
b nostra volontà di minoranza di illuminare
la tpUlbblica opinione, eoco l'occasione di di~
mostrare con i fatti il vostro desiderio di giu-
stizia e, ,se è vero .ohe non ;può esistere demo~
crazia senza informazione, il vostro spirito.
democratico. Questa sarà la cartina di tor~
nasale che, al di là delle parole ,dhe contano .::
costano poco o nulrla, rivelerà i vostri pro-
positi e i vostri intendimenti.

Non ostacolate ~ e concludo ~ quella
proposta di legge: favoritene anzi la rapida
approvazione. E date mano, colleghi delle
Giunte per il Regolamento della Camera e del
Senato, ad una sostanliale modifica del Reg~
lamento parlamentare per i iprocedimentidi
accusa. Vi dirò che un barlume di speranza
si era fatto strada in me quando avevo letta
sui giornali, qualche giorno fa, che anohe da
parte democrisltiana Isi stava seriamente pen-
sando di modificare radicalmente a1crun.::
norme .oon ogni probabiHtà ~ e 'vorrei dire
con .certezza ~ incostiltuzionali, che discipli.-
nano la materia. Senonchè la mia speranza
ha aViUtovita breve. Sempre dai giornali è
&tato riferito, a poche ore di distama, che da
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parte di altri democristiani, democristiani
VIP, vorrei dire, si era innestata la retro-
mar,cia. E tuttavia, a costo di 8ipprarire inge-
nuo, non dis'pero. Eoco un prablema, onore-
vo.le ,Presidente del Consiglio, ,che non ha
trovato o~pitalità nel suo pragrarmma di go-
verno. Veda di trovargli un posticino, non lo
lasci ,cadere ai margini della strada. E v,eda
di ,contribuire a risolverlo come H paese ri-
chiede e come giustizia vuole. (Applausi dal-
l'estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a rparlare
il senatore Valitutti. Ne ha facoltà.

V A L I T U T T I. Signo1r Pr,esidellite,
onorevole Presidente del Consigilio, onore-
voli colleghi, il 3 dkemhre 1974, 'Parlando in
questa stessa Aula, resi amaggio all'onorevo-
le Moro per il coraggio da lui dimostrato
nell'accetta:re di Ipresiedere il 37° Governo
della demacrazia post.,fasdsta e iper gli ac-
centi di fede, di srperanza e di solidaJrietà na-
zionale vibranti nel suo discor,so di presen-
tazione al Parlamento; aooenti di fede, di
speranza e di solidarietà che 'Per La lara sin-
cerità e per il loro vigore Isem:braJVanoessere
l'indke di una volontà morale e !politica aNa !

a rianima're lo spirito del paese e ad aiutar-
lo ad attraversare il tunnel delle sue cre-
sciute avversità. Mi per,misi di ammonire J:'i-
spettosamente l'onorevole Moro a non rin-
chiudere nella prigione di vecchi schemi, co-
me quello già lognro della politka di centro-
sinistra, questa volontà. E dissi che il nuovo
Governo bicolore da lui presieduto doveva
installarsi e rafforzarsi nella <coscienza di es-
sere davvero un gaverno nuovo, 'proteso a
conquistare la sua effettiva maggioranza <con
azioni che, ripercuotendosi in tUitti i partiti
democratici, avrebbero dovuto sollecitar.li ad
un conf;:,onto diretto e continuo con i !pro-
blemi che angustiavano e angosdavano, co-
me angustiano e angosciano, tutti gli ita-
bani di ogni fede e di ogni condizione.

Aggiunsi che il Governo doveva guada-
gnarsi la sua oredibilità con le sue <concrete
iniziaJtive e non imbellettandosi con questa
o con quella formula e ahe perciò il 'Pericolo
maggiare <cuiesso era esposto era quello de-

ri'Vante dalla vaci1lante <coscienza che il Go-
verno aveva di se stesso.

Conclusi col ,di,re <che ascoJtando la parte
finale del discorso dell' onorevole Moro si
era in noi accesa la speranna ,ohe il Governo
da lui presied'Uto ,po'tesse dawero <conquista-
re l'autorità morale di ,riuscire ad ,essere gui~
da e direzione effettiva dell'Italia in uno del
momenti più incerti della sua" storia.

Nell'anno tormentato della sua piena vita
non insidiata il Governo bicolore è sembrato
in qualdhe momento a'Vviato a dare confer-
ma a quella speranza. Ma poi, facendosi rias~
sOI1bire dal pa'ssato e 'perdendo il suo slancio
iniziale verso l'avvenire, ha ,ceduto ed è ca-
duto. I fatti esteriori rivelano e testimonian0
che il Governo è caduto perGhè il Partito so-
cialista gli ha ritira~o la ,fiduda, ma la veri,tà
è ,che il Governo aveva già esalUrito la carica
della sua forza 'Vitale. Il Presidente del Con-
siglio, onorevole Moro, lo ha confessato quan-
do ha getto che la crisi del centro-sinistra,
già implicita nella composizione del Go-
verno bicolore, è stata resa esplicita dal ri-
suLtato elettorale del15 giugno. In sostanza
il 'P!residente del Consiglio ha detto che la
morte del Governo bicolore è stato l'atto
temniIì.ale della <crisi di quel nuovo <corso,po-
litico chiamato di centro-sinistra; secondo la
sua interpretazione questo nuovo ,corso ca-
minciò a morire con la formazione del Go-
verno bicolore ed ha finito di morire con il de-
cesso dello 'stesso Governo e con la fomna-
zione coatta ,di questo nuovo Govmno mo~
nocolare che si dis,tingue da rotti i governi
monoco;}ori che lo hanno storiiCamente ,pr'ece-
duto in quanto non è un ponte lanciato ad
inSltaura:re o a recupera,re questa o quella al~
leanza, ma è un ponte lanciato verso l'igno-
to. Ma noi per ciò stesso dobbiaJlIIlo ahieder-
ei se il Governo bicolore, che pure accese spe~
'ranze ,e aspettative nellpaese, non sia morto
proprio per avere consentito ohe nella 101Jta
ira il vecchio e il nuovo ins1ta nelJa sua stes-
sa formazione vincesse il vecchio, onorevole
Presidente del Consiglio.

Quello che alcuni di nod siperaJVanopotesse
esseTe !'inizio di un nuovo C0I1S0non classi-
fica:bile 'secondo formule stereotipate, ma ri-
iopondente tuttavia alle esigenze e alle aspet-
tative del paese, si è rivelato in realtà <come
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la consumazione del momento finale di run
YBcchio corso, Ora siamo ohiamati a valuta-
re questo nuovo Governo, n 38° governo de.l-
la democrazia posdascista, questo nuovo Go-
verno che è [presieduto dallo stesso illustrè
lloma, da,l.l'onorevale Moro, ed è fODmato
pressappoco dagli stessi uomini, tranne i mi~
nistri e i sottosegretari repubblicani, dovutisi
assentare e sostituiti da ministri e sottose-
gretari già in carica, da due tecnki e da run
senatore ,democdstiano,

Siamo ohiamati a va,lutare questo nuOiVO
Governo che, se non erro, si è presentato con
un programma non dissimile, per le .srue fa n-
d3lIDentali ispirazioni e per i suoi essenziali
contenuti, da quello Iprecedente. TuUavia è
un governo ~divel'so, non (tanto per il colore
(non più bicolore, ma monocolore), quanto
per la sua anima politica. Sembra essere ~
mi ,perdoni, onorevole MOira! ~ un gove.rno
senza anima, se 'per anima politica di un go-
verno si intende la visione deLl'avvenire in
cui esso intende ,collocare 1a sua azione.

Qua vadis? Dove vuole andare questo Go-
verno? Il Presidente del Consiglio nella sua
lealtà intellettuale ha implidta,mente detto
che non ,è in grado di rispondere a tale que-
sito. Egli ha chiarito che 'Siamo in una fase
di transizione da un centro di aggregazione
che è venuto meno, che non c'è più, a nuovi
centTi di aggregazione, di cui qua,1ouno.è sen-
z'altro da lui rifiutato e g;li altiri non ,sono ,da
lui esattamente discernibilL Egli ha detto
che la Demoorazia cristiana cOlme.partito di
maggioranza relativa non si è sottratta al du-
ro dovere di governare .il paese con le sole
sue .forze. in un momento tanto difficile e ri-
schioso, per evitare ol,tretutto l'antkipato
sciog,limento del Parbmento e i,l conseg;uen-
te '6corso ad elezioni anticipate.

Nh piace rendere omaggio, come già feci
il 3 dicembre 1974 in quest'Aula, allo spirito
di sacrHlcio dell'onorevole Moro, ma d~bbo
dil'gli che daIJa sua chiarOiVeggenza e 'sag~
gezza, di cui sono antico estimatore, mi sa-
rei atteso che egli a,vesse mOltivato il suo ri-
flUto di elezioni antic~pate non come run atto
di generosità, ma come un atto di respon-
bilità.

Forze politiohe v,eramente res,ponsabiH
non vanno ad elezioni anticipate Iper chiede-

re al corpo elettorale di risolvere quei pro-
blemi di direzione politica che esse in ,primo
hlOg0 hanno il dovere di risolvere. Le elezio~
ni anticipate 'sono un rimedio necessario in
1Uitte le situazioni nelle quali si ritiene dhe
siano maturati nuovi orientamenti nello spi-
rIto ,pubblico e si vogHa perciò risltabilire la
coincidenza tra paese legale e paese reale,
ma sono un'avventura da evitare con ogni
sforzo in tuHe le situazioni in 'Cui si !rischia
di cedere al1a tentazione di adoperarle ,come
una specie di oracolo di Delfi.

Nell'antica Grecia :l'oTa:colo delinco espli-
cava un'importante funzione a ,oui si rkor~
reva in momenti di incertezza. Ma non pos-
siamo ridurre le elezioni popolari ad oracolo
deIfico senza snaturarJe. Si ricorre al VlOto
popolare affinchè approvi o non approvi iUna
determinata politica, ma non perchè pro-
fetizzi o inventi una nuova 'politica come fa-
ceva la Pizia.

Il ricorso al voto popolare non deve coin~
cidere, onorevoli colleghi, .con run atto rinrun-
ciatario delle forze politiche. Ancora oggi da
quesito banco riteniamo che i,lTÌ<Corsoad ele~
zioni sntidpate sia, nella presente situazio~
ne, assolutamente da evitare sqprattutto per-
chè ,le forze poJitiche ohe cederebbero alla
tentazione di elezioni anticipate finirebbero
col volerle come rimedio aHa loro impotenza
e 'perciò fatalmente .J'aggrarverEibbero.

Ecco che cosa avremmo des1derato che l'o-
norevole MOTO ci avesse detlto ,per giusti~
hcare il rifiuto di elezioni anti:eipate. Il Pre-
sidente del Consiglio è certamenltdllpiù qua-
lificato a firmare insospettabilmente l'atto
di morte della ,poHtica di ,centro~sinistra Ipoi-
chè nessuno l'ha voluta più tenacemente di
lui e l'ha teorizzata più limpidamente. Ma egli
non ha neppure tentato l'analisi delle cause
dell'insuccesso e della mODte di questa rpoli-
tkae proprio tI difetto di questa analisi co-
stituisce il vuoto più pericoloso su cui pog-
gia questo nuovo Governo e da <ouirisohia di
eS5ere inghiottito.

Si potrebbe essere indotti a sospettare che
l'onorevole Moro non si sia ra'ssegnato alla
morte definitiva di questa poHtka e ohe Iper-
ciò non abbia voluto analizzare le cause del

, decesso sperando ,che sia apparente e tran-
sitorio. Questa ilpotesi semhra essere con-
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fortava dal discorso deLl'onorevole Zaccagni-
ni nelì'altro ramo del Par:lamento. Se così
fnsse, ci ,troveremmo di fronte a una posizio-
ne molto rispettabile, ma altrettanto emo-
tiva e sentimentale, e il presente Governo ri-
sulterebbe assai più debole di quello che è
ohiettivamente perchè poggerebbe su un'il-
lusione.

Secondo noi, onorevole Moro, bisogna ave-
re il coraggio di riconoscere che il nuovo cor-
so politico è fallito, ma riceI'care subito le
ragioni del <;uofallimento 'per non indugiare
in una incertezza e in un'indecisione Iche non
potrebbero che aggravare con ritmo sempre
pjù accelerato la presente .situazione.

,onorevoli colleghi, è ormai inveterato co-
~tume quello delle crisi di Governo scatena-
te, trattate e risolte fuori del :Parlacrnento, in
sede di partiti, nei l'apparti tra i !partiti, por-
tando poi i loro risulta'ti aLla registrazione
llotarile in sede parlamentare. È un costume
che anch'esso concorre al deperimento del
Parlamento.

La crisi del Governo bicolore ass::JÌ
più delle altre, secondo noi, doveva esse-
re 'Portata e discussa nel Parlamento pro-
prio per approfondire l'esame delle cause di
1m inslUc,cesso che era ed è condusiiVo dell'in-
!'uccesso di un indirizzo politico durato quat-
tordid anni. Il dibattito parla:rnentare sa-
rebbe stato un insostituilbile sltrumento di
questo approfondito esame. Il paese nel suo
Parlamento sarebbe stato finaLmente ammes-
so alla conoscenza delle cause dell'accaduto.
Il senatore Nenni disse alcuni anni fa che
questa è una democrazia senza popolo. Se-
condo noi è una democrazia senza 'Po,polo

perooè è una democrazia in oui illPar.lamento
è emarginato al rango di un :istituto in iOui
<,1celebrano puntualmente alcuni ,riti: uno
di questi riti stiamo qui stasera celebrando.

Secondo noi non 'può essere dhe ammalata
e fitHzia quella democrazia 'Parlamentare
nella quale il Parlamento è ridotto ad un or-
gano rituale. Chur,chill diceva che nei mo-
menti di pericolo della vilta nazionale e delle
istituzioni il sapere che il Parlamento era
aperto e discuteva era per lui un motivo di
fiducia e di t1ranquillità.

Noi <Ci'rammarichiamo, onorevoli colleghi,
della diffidenza e dell'indifferenza ,popolare
che dI'condano il nostro Parlamento, ma non
manchiamo di continuare a compoI1twci in
modo da giustificade e da alimentarJe. n IPre-
sidente del Consiglio, onorevole Mora, scris-
se akuni mesi fa una saggia e coraggiosa let-
tera ai Presidenti delle Camere per denun-
ciare giustamente un cento tipo di Ipiccola le-
gislazione frammentaria e speI1peratrke. La
verità è, onòrevole Mora, che il ,Pa:damento,
sempre più degradato <come OI"gano di iCon-
trallo e di dibattito politico, cerca e Itrova
compensi in questo tipo Ideteriore di legisla-
zione. Se questo Governo fosse nato dopo un
ampio dibattito parlamentare che avesse
chiarito le vere oause della crisi del ;prece-
dente Governo e avesse permesso di ,definire
con chiarezza Je posizioni dei differenti !par-
titi verso i piÙ uI1genti e gravi pTOblemi della
vita nazionale, certo qruesto nuovo Governo
non a'\'Tebbe dinanzi a sè run orizzonte tanto
chiuso e ristretto e perciò avrebbe più fidu-
cia in se stesso e sarebbe quindi moralmen-
te e politkamente più forte.

Presidenza del Vice Presidente A L.ESERTINi

(Segue V A L I T U T T I ). Il Presidente
del Consiglio, bisogna dargliene atto, tè stato
fermo nei suoi propo.siti di non mancare a
nessuna delle 'Sue responsab1lità. Egli non si
è ;presentato ,come capo di run Governo a ter-
mine; semmai gli si può fare il rilievo o['iPo-
sto, quello cioè di aver ipresentato un ;pro-

gramma ohe per la sua attuazione ri,dhiede-
l'ebbe non una ma più legislature. L'onorevo-
.le Moro non solo non si è ,presentaJto come
capo di un Governo a teI1mine, ma ha mani-
festato senza attenuazioni e 'vaghezze la sua
feI'Il1a determinazione. Senonchiè la debolez-
za del Governo è,come si suoI dire, in r~ ip-
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5a, neHa cosa stessa, nel ,contesto in cui il
Governo si colloca per volontà del suo geni-
1ore. I,] Governo pretende di essere durevole
in una situazione che esso Sitesso riconosce
non poter essere durevole, cioè in una si-
1uazione di transizione; ana il !peggio è che
non si sa verso quale obietti,vo è desiderabi-
]eche Ja situazione transiti. Questo è un Go-
verno che aocetta di na'vigal1e verso !'ignoto.
Navigare necesse est, ma non si sa verso qua~
le porto si navighi e soprattutto non lo si
~a perchè non sottos,tà a :qruesto Governo l'a-
nalisi necessaria delle vere ,cause dell'insuc~
cesso di quel nuovo corso ;politico, iloui ri-
levato e non rimediabile fallimento ha im~
posto la formazione del Governo stesso.

Il Presidente del Cons1glio ha detto che
questo Governo si è costitui,to come Gover~
no sgradito e obbligato per i suoi stessiaru-
tmi, in quanto è giunta alla sua crisi finale e
irrimediabi1e ,la nuova rpolitica del 'ceI1Jtro~si-
nistra; ma, come ho già ricordato, egli non
loa ricercato nè detto al paese e al Par,laanen-
to le cause di questa crisi. Pel'ciò J'orizzonte
di questo Governo è ,chiuso, stretto e buio. '
Già morì il centrismo, è ora morto il /Centro-
sinistra. Il Presidente del Consiglio ha detto
:n mO'do chiaro e preciso che è escluso run in-
contro con il Pa:I1titocomunista e che la De~
mocrazia cristiana, di cui qruesto GOIVernoè
espressione, mantiene femno il principio de-
mooratico della distinzione irrinunciabile tra
Governo e opposizione, in una situazione sto-
rico-politica in cui al Partito comunista non
può spettare ovviamente che la parte dell'op~
posizione, sia pure ammissibile ed aanmessa
a confrontarsi con il Governo. Si vera sunt
6xposita, e secondo me sono vere, non si pos-
sono avere dubbi sulla mancanza di prospet-
tive di questo GO'verno che certaanente non
dice après mai le déluge, ma che tuttavia non
può dire e non dice che cosa ci potrà essere
e ci sarà dopo di lui. Dopo questo Governo
c'è l'area dell'inimmaginabile e perciò non
hanno torto coloro che dicono che esso ,è 'co~
stretto a proporsi di durare indefinitamen~
te. Se ci fosse stata un'analisi deIla ipolitka
il cui fallimento è il pres'll!p:posto di questo
Governo, si potrebbe quanto meno individua-
re Ja via per la ricerca di una nuova polihca
verso la quale ques,to Governo 'potrebbe in~
camminarsi.

Secondo noi la politica <delcentro~sinistra
è fallita per la mancanza ,di una lahiara co~
scienza dei princìpi irrinunciabili della libera
deanocrazia, entro i cui limiti bisogna'Va man~
tenere lo sforzo di plasmare ,Ie nuove fOI1ffie
della società italiana, per allargare e appro-
fondire le basi dello Stato democratico,
espandendo la libertà e insieme svilu,ppando
la giustizia sociale. Non è vero >che questa
chiara cosdenza sia mancata so.lo nel Parti-
to socialista: essa purtropipo tè mancMa an~
che negli altri partiti della coalizione e, in
quanto è mancata negli altri partiti, illcoLlo~
quia "bra tali partiti e il Partito socialista è
stato ,piÙ difficile e piÙ infmHiJfero. n cen-
tro-'sinistra avrebibe avuto bisogno di SOI1ge~
re dalla preparazione di un approfondito di-
battito sui princìpi, dibattito che viceversa

, è mancato e perciò l'incontro è a~'enuto nel~
l'equivoco, tenaçemente coperto dal manrt:el-
lo del nominaJismo per cui a parole uguali
corris.pondevano ,cose di'Verse,. se non oppo-
ste. Il cent'ro-sinistra è 'sempre ,caduto suIJa
verifica della realtà, divenuta inevitabile in
tutti i casi in cui dalle enunci azioni teoriche
bisognava passare all'elaborazione e alI'ap~
provazione di concreti provvediPleJì1i. Per':;lò
la politica dei governi di centro-sinistra è
oscillata tra una prassi di atti contraddittori
con i princìpi e l'immobilismo; anche l'immo~
bilismo è stato sconvolgente e deteriorante
in tutti i casi in cui esso ha lasciato marcire
1 problemi che pure erano maturi per la loro
soluzione.

,Perdò un disegno politico ~ l'ho sempre
detto anche nel mio partiito ~ 'che era giu-
sHficato storicamente, cioè queUo di allar~
gare e approfondire ]e basi dello Stato demo~
cratico in applicazione di queLla legg,e :sto~
rica del nuovo Stato unitario di tutti gli i,ta-
liani (che, come disse Giovanni Amendola,
tanto piÙ diventa liberale nel suo spi'r1to
quanto piÙ diventano democratiche le sue
basi nella società), è fallito nella sua prati-
ca esecuzione, non rafforzando lo Stato, ma
ind~bolendolo e pofitandolo a Ipoggiare non
su una piÙ larga ma su una più stretta massa
di consensi. Di ciò in primo luogo dobbiaano
sforzarci di diventare consapevoli, per indi.
viduare la direzione in cui dobbiamo ,pensa:re
è\d agire per la formazione di una nuova mag~
gioranza democratica nel nostro paese, in
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una rase s:torka in cm e mvenuto evidente
che Itutte le formule precedenti si sono con~
wmate e bruciate. La formazione di una nuo~
ya maggioranza non può essere che un atto

creativo di sintesi, .che deve coirw01gere tiUt~
ti i partiti democratici, ma è evidente ,ohe
non si preparano a compiere questo aHo co~
loro tOhe ripetono le vecohie formule oppure
si ins taUano nella stanchezza e nell'inerzia
scambiar:dole con la fedeltà ai princìpi.

Non ,crediamo che i,l Parti,to comunista
possa fare pa<rte integrante della nuova ma>g~
tioran7a democratica di cui il paese ha indi-
spensabile e urgente bisogno, pur riconoscen~
GO che in questo partito, 'per il suo stesso
ruolo di maggiore e più costante pavtito di
opposizione, si sono raocolte e sommate va~
lìde esigenze, intrinsecamente democratiche,
come effetti di quella ~i!tuazione bloccata del~
la democrazia italiana post~fascista in cui non
è stato possibile, come insostituilbiIe rime~
dio ad abusi di potere, quell'alternarsi di dif~
ferenti forze politiche alla di!rezione deno
Stato che è una legge essenziale della demo~
crazia parlamentare.

La tenace difesa, fatta nel disC0J1s0 'Pron:un~
c ato dall'onorevole Enrico Berlinguer a1la
Camera suHe dichiarazioni del Governo, del
clisegno comuni sta della nno'Va maggioran~
za, comprendente il PaIitito <comunista, al~
meno in un punto è stata tutt'altro che con-
v,ncente, ossia nel punto del rilievo, da lui

non confutato, che la nuova maggioranza in
cui entrerebbe il Pa<rtito comunis,ta rilillar~

l'ebbe senza opposizione :riconosdbile <come
opposizione democratica e perciò vanifiche~
rebbe praticamente il Parlamento che in tan~
tD esiste in quanto riunisce in ,sè, contrappo~
r..endoie nel suo seno, la ma'ggioranza e 1'0'P~
posizione. L'onorevole Berlinguer !ha detto
che la nuova maggioranza a'Vrebbe ,contro
di sè non una debole, ma lUna forte oPlPosizio~
ne e che proprio per dò ,la nuova maggio~
ranza dovrebbe essere la Ipill ampia possibl~
le per difendersi. È facile intendere la natura
dell'opposizione a cui egli si è riferito: trat~
tasi dell'opposizione degli interessi che la
nuova maggioranza inevitabilmente colpi~
rebbe nella sua azione r~formatrice.

Orbene, tale opposizione dovrebbe essere
schiacciata e per ciò stesso non potrebbe es~

sere legittimata ad entrare in Parlamento.
L'opposizione aHa quale ci si riferisce quan~
do si dice, come diciamo, che mancherebbe
come controparte della rn:ova maggioranza,
comprendente i comunisti, è l'opposizione
nel Parlamento e non quella extra~parlamen-

tare suscettibile di essere soltanto schiaccia~
ta; cioè l'opposizione legittimata a manife~
starsi e ad essere presente ed operante in
Parlamento. Non facciamo un processo alle
intenzioni, ma riconosciamo la logica imma~
nente in una determinata situazione ogget~
tiva quando diciamo che la nuova maggio-
ranza comprendente cattolici, socialisti e co-
munisti sarebbe spinta irresistibilmente a
ravvisare in ogni opposizione al suo pro-
gramma riformatore il fantasma del fasci~
sma antidemocratico e perciò a tentare di
schiacciarlo.

Vero è che l'onorevole Berlinguer non con~
cepisce e non vuole la nuova maggioranza
come l'espressione del dominio esclusivo di
una classe, ma come espressione ~ egli ha
detto ~ dell'alleanza e della collaborazione
di gruppi sociali diversi. Ma poichè egli ritie~
ne che tutta la politica italiana in quest'ul~
timo trentennio non abbia mutato il suo ca-
rattere di politica di classe neppure per la
presenza nel Governo o nella maggioranza
del Partito socialista per circa tre lustri, si
è costretti a dubitare che egli davvero segni
una linea di demarcazione tra la politica
espressiva di una sola classe e la politica
espressiva dell'alleanza e della coalizione di
classi diverse.

Si possono e si debbono fare molte obie~
zioni a ciò che si è fatto o non si è fatto in
quest'ultimo trentennio in Italia, ma non cre~
diamo che si possa dire che si è realizzata
una pura ed esclusiva politica di classe, una
politica padronale a danno delle classi so~
cialmente più deboli.

Come liberali non possiamo sottovalutare
e non sottovalutiamo quello che rappresen~
to. nella fragile struttura della democrazia
italiana la presenza di un partito come il
Partito comunista, che ha raccolto nelle ele~
zioni regionali (lo ha ricordato a noi tutti
stamane ,mche il senatore Saragat) del 15
giugno 1975 il terzo del voto degli italiani.
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È evidente che chiunque prescindesse nelle
sue valutazioni dalla presenza di questo par~
tito si colloçherebbe in un mondo irreale.
Ma proprio perchè siamo e ci muoviamo nel~
la realtà, sa~Jpiamo che il Partito comunista,
ingrossatosi come partito di opposizione, è
quanto mel;.O ancora alla ricerca della sua
identità come possibile partito di governo.

L'onorevc1e Giorgio NapoJitano, che credo
sia uno dei giovani leaders piÙ prestigiosi del

I

Partito comunista, in una intervista ad Al~

I

fredo Todisco, pubblicata sul « Corriere della
sera}) del 20 carrente I-rese, ha riconosciuto !

che il \artit.a .co:nunista ~ta~iano i~ ~arte ha
I

fatto l analIsI oella so creta SOvIetIca, ma !
I

in gran parte deve ancora farIa. Egli ha

l

'

elencRto, per esemplificare, le seguenti que~
stioni alle quali i comunisti italiani debbo~ I
no ancora rispondere, bisogna dargliene at~
to. Ecco le questioni alle quali i comuni~
sti, per confessione dell'onorevole Napolita~
po, non hanno ancora rispasto: è fatale che
per trasformare la sacietà si instauri un po~
tere fortemente coercitiva, avvera una ditta~
tura nel senso corrente di questo termine?
Seconda damanda: è fatale che questo pote~
re diventi potere di un solo partito, si in~
carni in un regime politico monopartitico?
Terza doma:'1da: è possibile concepire il su~
peramento delle leggi del capitalismo e la
modificazb!le della struttura economica e
sociale in forme che non siano forme della
statalizzazione totale dei mezzi di produzio~
ne? E si può, evitando questa statalizzazione
totale, realizzare un'efficace pianificazione
dell'economia, superando le forme più pesan-
ti dello sfruttamento e le contraddizioni di
classe piÙ acute tipiche del regime capitali~
stieo? È possibile far questo ~ è l'ultima do~

manda ~~ rispettando le esigenze di uno svi~
Juppo poJilico e sociale pluralistico?

L'onorevole Napolitano, dopo essersi posto
queste domande, ha lealmente ammesso che
l'obiezione che fanno alcuni compagni del~
l'Est ai comunisti italiani è la seguente: pro~
vate ad evitare il carattere anarchico dello
sviluppo di tipo capitalistico senza prendere
tutto in mano. Proprio in aderenza alla real~ i

tà non si può non riconoscere che non è sta-
ta fatta la prova storica che non sia necessa~

ria prendere tutto in mano per realizzare il
socialismo al di fuori delle forme democra-
tico~liberali foggiate e serbate nel centro e
nel nord dell'Europa e che tutti i partiti co~
munisti, anche il Partito comunista italiano,
hanno condannato e condannano.

L'onorevole Berlinguer ha molta fiducia
in se stesso e nel suo partito e perciò ha
potuto dire che tutte le nostre difficoltà
dipendono dal rifiuto di innestare nella di~
rezione politica del paese ~ riproduco esat-
tamente le sue parole ~ l'elemento rigenera-
tore costituito dal Partito comunista. Egli
ha visto, esagerandole, le forze benefiche che
questo innesto susciterebbe, ma non si è
sforzato di intravvedere le forze malefiche
che esso nello stesso tempo scatenerebbe.
Noi ci sentiamo come liberali di condividere
quello che ha detto l'onorevole Berlinguer
contro l'anticomunismo irrazionale, perchè
secondo noi c'è incompatibilità tra irraziona-
lità e democrazia. Ma va condannato, onore-
voli colleghi comunisti, non soltanto l'anti~
comunismo irrazionale, ma anche il filo~co~
munismo irrazionale.

L'onorevole Berlinguer ha detto che oggi
esiste l'opposizione, ma che non esiste il go~
verno e che ciò che è più necessario e ur-
gente è far sì che esista il governo, onore~
vale Moro, che esista finalmente e veramen~
te il governo. Riteniamo che egli abbia per~
fettamente ragione, ma non senza notare che
è desiderabile che per fare il governo non si
distrugga l'opposizione, perchè un gover~
no senza opposizione è inevitabilmente illi-
berale ed antidemocratico. Siamo tanto con-
vinti, onorevoli colleghi, che il governo è
indispensabile, che siamo certi ~ diciamolo
molto lealmente a noi stessi ~ che il popo-
lo italiano accetterebbe per essere governa-
to anche un governo illiberale ed antide~
mocratico; ma come liberali ci spetta di fa-
re ogni sforzo per contribuire a mantenere
e a creare nel nostro paese quelle condizio-
ni in cui si possa fare un governo che dia
garanzie di governare democraticamente.

Certamente, onorevole Presidente del Con-
siglio, il presente Governo che lei presiede dà
queste garanzie e perciò non saremo tra i
suoi oppositori ed anzi ci sforzeremo di dar~
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gli serenamente e volenterosamente il nostro
contributo di proposte e di critiche per as:
secondarne l'azione. Lo faremo tanto più
volentieri in quanto lo faremo autonoma-
mente, non essendoci stato richiesto da nes-
suno di farlo.

La crisi a cui ha posto fine la formazione
di questo Governo è stata una crisi assai dif-
ficile e preoccupante, perchè nel suo corso
il grado di ingovernabilità del paese nell'am-
bito del sistema democratico ha raggiunto
la sua più alta quota. Nel decidere la nostra
astensione responsabilmente critica e colla-
borante insieme sui singoli provvedimenti,
non abbiamo chiesto il permesso alle vestali
deUe varie fOl1mule di go~erno ohe sogliono
stabilire con chi questo o quel partito si
debba alleare: abbiamo uDiic3!mente interro-
gato il senso della nostra responsabilità di
partito al quale in primo luogo è ingiunto di
contribuire a preservare !'integrità funziona-
]I~della libera democrazia. L'ingovernabilità
del paese nella democrazia è una sventura
che colpisce tutti, ma in primo luogo e in
maggior misura colpisce quei partiti che
hanno scelto la libertà e che ne hanno fatto
principio e fine della loro azione.

Noi liberali riconosciamo a questo Gover-
no innanzitutto e soprattutto il pregio di
aver posto fine ad una crisi di ingovernabi-
lità democr,atica del paese che ad un certo
punto sembrava potesse diventare irrime-
diabile.

Come ho già detto, avremmo preferito che
questo seoondo Governo Morro nell'età aper-
ta dalla crisi del centro-sinistra si fosse pre-
sentato al Parlamento e al Paese con una
più chiara coscienza della situazione nella
quale è sorto e deve operare.

Questo Governo ha già avuto varie deno-
minazioni (gli italiani si divertono a denomi-
nare i vari governi) tra le quali la più inci-
si va, ma non la più vera, è quella che lo de-
finisce il Governo delle astensioni divergen-
ti. Io dirò più prosaicamente che è il Go-
verno che premette e preannuncia la prima-
vera dei congressi: il congresso del Partito
socialdemocratico, il congresso del Partito
socialista, il congresso della Democrazia cri-
st lana ed infine il congresso del Partito li-

berale. Primeggiano per grado di forza de-
terminante delle rispettive decisioni nei ri-
guardi della stabilità e dell'avvenire del Go-
verno i congressi dei due maggiori partiti:
la Democrazia cristiana e il Partito sociali-
sta. Anche per questo, secondo noi, sarebbe
stato utile che questo Governo non si fos?e
nascosto dietro il rifiuto di prendere coscien-
za delle ragioni della crisi dalla quale è sor-
to, ma le avesse identificate e le avesse dette
chiaramente ai partiti e al paese. Un simile
comportamento avrebbe dato ai partiti che
celebreranno gli imminenti congressi prima-
verili la spinta ad approfondire il proprio
esame di coscienza.

Credo che facciano un ingiusto processo
alle intenzioni coloro che sospettano che
questo Governo, dopo aver bruciato dietro
di sè i ponti con il centro e il centro-sini-
stra, non possa che percorrere la strada ver-
so !'incontro con il Partito comunista, ma
riconosco che la situazione oggettiva è tale
che, se non dovesse maturare nella coscien-
za dei partiti democratici la possibilità della
formazione di una nuova e differente mag-
gioranza democratica, l'anzidetto incontro
come sbocco del presente Governo potrebbe
diventare fatale. Perciò i prossimi congressi
saranno decisivi non solo per la vita del Go-
verno, ma per la sua stessa natura e qualità.

Mi auguro, onorevoli colleghi, che i pros-
simi congressi con le loro decisioni permet-
tano la formazione di una nuova maggio-
ranza democratica che per ciò stesso non sia
ripetitiva di formule già tramontate e che
sostanzialmente, anche se non formalmente,
consenta finalmente quell'alternativa al mo-
do di governare finora usato che è tanto at-
tesa dalla coscienza del paese e verso la qua-
le si sono diffuse aspettative e aspirazioni
che alla fine ~ ecco il significato del 15 giu-
gno ~ sono traboccate al di fuori dei loro
normali alvei. Se ciò accadesse, onorevole
Moro, dovremmo riconoscere a questo Go-
verno il merito di aver instaurato quella tre-
gua di Dio in curl.il felice evento si sarebbe
prodotto.

Il programma presentato dall'onorevole
Moro è ammirevole per diligenza e compiu-
tezza perchè contiene buoni propositi su tut-
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ti i problemi della vita nazionale, nessuno
escluso. Avremmo preferito poter ammirare
non la compiutezza teorica, ma la concretez-
za pratica del programma e che perciò il
Presidente del Consiglio si fosse limitato a
citare i problemi più urgenti ed importanti:
quello relativo ai provvedimenti economicq-
finanziari, quello dell'ordine pubblico e della
sicurezza dei cittadini, sempre più minaccia-
ta e colpita, quello della pubblica ammini-
strazione, sempre più inefficiente e demora-
lizzante, e queLlo della giov,entù che :non è
solo un problema economico, di ooc~azio-
ne, ma è .in primo luogo un pl1ob1ema mora~
le, di atteggiamento e di collocamento dei
giovani mella e verso la presente società.

Il problema economico-finanziario è certa-
mente il più drammatico e il più urgente in
quanto quella che il senatore Saragat ha
chiamato stamane disoccupazione dirompen-
te e la svalutazione della lira già galoppante
potrebbero determinare nel paese in breve
tempo condizioni non controllabili e non pa-
dl'oneggiabiH, onorevoLi colLeghi, con gli stru-
menti della democrazia. Non ho la presunzio-
ne di pronunciarmi sui progettati interventi
tecnici che pur sono necessari e indilaziona-
bili, ma non posso non esprimere il turbato
convincimento che la presente situazione eco-
nomioo-finallZii,aria è tanto più gra'v,e e preoc-
cupante in guanto è nata non da particolari
errori compiuti in particolari settori ma co-
me risultante di un certo indirizzo di poli-
tica generale e che è vano pretendere di cor-
reggere gli effetti senza agire sulle cause che
li hanno prodotti e continuano a produrli.

Desidero associarmi, naturalmente da po-
sizioni liberali, a quanto ha detto da posizio-
ni comuniste l'onorevole Be.dinguer nell'al-
tro ramo del Parlamento, che cioè alcuni
provvedimenti di tipo assistenzialistico han-
no ampliato e continuano ad ampliare quel
già ampio settore sovvenzionato che è privo
di effettive capacità competitive e che perciò
è sperperalme del pubbHoo denaro. Il leader
sindacale Luciano Lama ha dichiarato il 21
febbraio che considera con estrema preoc-
cupazione l,a dilatazione del settore pubhLi-
co nell'economia italiana ritenendo che la
degradazione e inefficienza dello stesso setto-
re sia un fattore deteriorante della presente

situazione economica del paese. Mi sia con-
sentito di condividere da posizioni liberali
questa prèoccupazione.

Desidero aggiungere che specialmente nel
Sud si sta diffondendo, onorevole Presidente
del Consiglio, l'aJspirazione in a,lcuni gruppi
ad andare in cassa di integrazione come una
specie di desiderabile status e che perciò bi-
sogna evitare interventi che eccitino questa
aspirazione.

È stato seri Ho credo propl1io oggi, ma nOlIl
.riool'do ,su quale gUornale, che come c'è una
giungla nelle retribuzioni così c'è già una
giungla nei disoccupati poichè c'è anche un
modo differenziato di assistere i disoccupa-
ti: ci sono disoccupati non assistiti e disoc-
cupati assistiti, e tra i disoccupati assistiti ci
sono quelli che sono assistiti di più e quelli
che sono assistiti di meno. Ci sono, onorevo-
li colleghi, anche privilegiati tra i disoccupa-
ti. Quello che preoccupa e che deve essere
tenuto presente per evi tarlo è che nostri con-
,cittadini, '3!Slpirallldoa ragg1ungere pasi,zioni
di priv.ilegio DI'a i disoocupati, pos,sano but-
tare sassi negl,i ingranaggi delle nosrbre atti-
vità produttive. C'è un particolare mpo di
legi'slaziome assistenziali>stka che può fornire
,incentivi a quesN nastni concittadiÌni.

Il Presidente de,] Consiglio ha detto nel
suo discorso che bisogna rinvigorire il senso
della deontologia etico-professionale dei di-
pendenti della pubblica amministrazione. Si
tratta di una esigenza irrinunciabile e indif-
feribile. Ma vorrei permettermi di osservare
che questo rinvigorimento non si consegue,
onorevole Moro, con astratti appelli alla buo-
na v,oJon'tà ,dei dipendenti pubblici. La pub~
blica amministrazione è condizionata nella
sua efficienza e anche nel suo spirito di de-
dizione alla cosa pubblica da una direzione
politica solida ed autorevole. Ha scritto un
filosofo dell'800 che fra i fattori disciplinan-
ti dei pubblici dipe~denti, specie nei grandi
Stati burocratici come il nostro, c'è il sent[-
mento della graIJ.dezza morale dello Stato
che ovviamente non si può inculcare con le
prediche ma che si suscita solo con azioni
moralmente pregevoli ed esemplari dei diri~
genti che impersonano lo Stato. Purtroppo
oggi il sentimento della grandezza morale
dello Stato non è ravvivato con azioni ido-
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nee e sufficienti nell'animo dei pubblici di-
pendenti.

Ma c'è di più e di peggio: nella sua già
citata intervista del 21 febbraio, il leader sin-
dacale Ludano Lama ha detto testualmente:
« Su quello che accade nella pubblica am-
ministrazione bisogna essere espliciti. Vi so-
no sacche di occupazione statistica ma non
economica. Le consorterie democristiane»

~~ per la verità l'onorevole Lama avrebbe
dovuto citare anche le consorterie di altri
partiti: lo dico per senso di giustizia ~

({ hanno creato centinaia di migliaia di posti
di lavoro improduttivi, che gonfiano la spesa
corrente e incrinano l'economia italiana ».

« Tutto questo » ~ egli ha aggiunto ~ « è

fonte della minaccia più grave: la corruzio-
ne morale », e ha ragione. «Con l'allarga-
mento dell'area improduttiva si abituano i
c lttadini a vedere il proprio ruolo nel paese
in modo antisociale. Nel settore pubblico or-
mai si ragiona così: meglio starò quanto
più )}

~ nOIl è una parola a me ahituale, ma
la debbo diJreperchè l'ha iscritta lui ~

({ fre-
gherò il prossimo ». Ciò dimostra quanto
sia necessario discernere quale occupazione
si vuoI creare, avendo di mira il rapporto
fra nuovi posti di lavoro e il beneficio socia-
le generale. Purtroppo il settore dell'impie-
go pubblico è stato gonfiato in questi anni
per ragioni clientelari senza occuparsi ecces-
si vamente del rapporto tra nuovi posti di la-
voro e beneficio sociale generale.

L'effetto non consiste solo in una larga
improduttività della spesa pubblica, ma an-
che in una lacerazione del tessuto morale del
paese. Ci sono pubblici dipendenti, protetti
dal potere politico, che si sentono superiori
aLle leggi divine ed umane nella stessa mi-
sura in cui avvertono di essere superflui e
improduttivi.

Il paese è travagliato, onorevole Presiden-
te del Consiglio, da una profonda crisi mo-
rale che è crisi di stanchezza, crisi di timo-
re, crisi di insicurezza, crisi che si fa tanto
piÙ acuta quanto più si moltiplicano le no-
viltà che erompoalO tinoess.am.temente da que-
sta realtà in trasformazione, non padroneg-
giabili nè dal pensiero nè dalla volontà.
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Ma la crisi morale che crea un pauroso
vuoto intorno ad ogni governo ~non solo,
onorevole Moro, intorno al ,suo Governo) ha
anche cause politiche indigene che il Gover-
no può rimuovere o attenuare con un'azione
più alacre e più continua. L'assenteismo dei
privati non si combatte con l'esempio dell'as-
senteismo pubblico nella varietà delle sue
specie.

Una specie di assenteismo pubblico, par-
ticolarmente nociva, è quella della rinuncia
prolungata e tenace ad adottare provvedi-
menti che la coscienza del paese reclama da
anni: mi riferisco in particolare ai provve-
dimenti relativi alla moralizzazione della vi-
ta pubblica. I parlamentari liberali, sia in
questo che nell'altro ramo del Parlamento,
hanno presentato lo scorso anno un pacchet-
to di proposte. confortate dalla iniziativa le-
gislativa popolare, che non si sono volute
discutere.

Se, ad esempio, la proposta che prevede
il preventivo intervento conoscitivo del Par-
lamento sui progetti del Governo relativi al-
le nomine dei dirigenti dei grandi enti pub-
blici economici fosse stata approvata, il ca-
so scoppiato clamorosamente fra ieri e oggi
nel nostro paese, che ha tanto commosso la
pubblica opinione, probabilmente si sareb-
be potuto evitare.

Si possono e si debbono fare, onorevole
Presidente del Consiglio, molti addebiti alle
istituzioni democratiche, che hanno la loro
fonte e la loro garanzia nella Costituzione
della Repubblica, e alle forze politiche che
le hanno gestite dal governo o dalla opposi-
zione; ma si dev,e riconosoere alle une e alle
altre il merito di avere preservato il gran-
de bene della pace sociale e civile degli ita-
liani. Senonchè sulla grande area della pace
sociale si è scatenato un altro tipo di guerra,
che è la guerra lanciata dalla delinquenza
contro lo Stato e contro la sicurezza dei cit-
tadini, anche umili, che lavorano e produ-
cono.

Questa guerra aggressiva è il sottoprodot-
to della civiltà del benessere nelle società in-
dustriali avanzate più povere di forze e di
tradizioni morali. Lo Stato democratico, nel-
la sua mitezza, non sembra essere molto
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consapevole di questo tipo di guerra che arde
nel suo seno.

Un insigne magistrato milanese ha scritto
10 scorso anno che per vincere questa guerra
10 Stato democratico deve in primo luogo
sentire di essere in guerra. Esso viceversa
continua a serbare verso la nuova delinquen-
za il vecchio animus dell' epoca preindustria~
le non percepelldo che in realtà si tI10va di
fronte ad un fenomeno che per le sue dimen~
sioni e per la sua organizzazione scientifica
è un fenomeno essenzialmente bellico.

Anche nelle dichiarazioni del Presidente
del Consiglio si avverte su questo punto che
10 Stato, pur essendo oggettivamente in guer~
ra, soggettivamente ne è in larga misura in-
consapevole.

Il BreSlident1e del Consiglio ha dedicato una
parte delle sue dichiarazioni ai giovani prean~
nunciando provvedimenti per l'occupazione
giovanile e la presentazione di disegni di
legge di riforma della Slcuola secondaria
superiore e dell'università e manifestando
le sue preoccupazioni per l'educazione mora-
le e civica di una parte dei giovani d'oggi.

Purtroppo il problema dei giovani nell'Ita~
lia odierna è uno dei problemi più angoscio-
si della nostra vita collettiva, certamente
quello che influirà di più sul nostro avvenire
di popolo. Non è solo un problema di occu-
pazione, ma è in primo luogo un problema
scolastico~educativo. Lo stesso problema del-
l'occupazione, come dirò tra poco, ha le sue
radici nella scuola. Ha scritto nei giorni scor~
si Ermanno Gorrieri, l'autore del fortunato
libro sulla ({ giungla retributiva », che prima
della 'recessione si vedevano a Milano molti
cartelli che dicevano: cercansi operai anche
non quaJificati. Ora questi cartelli sono rari
ma, aggiunge Gorrieri, se l'espansione indu-
striale, come è pr,evedibHe, riprenderà, si ve-
rificheranno di nuovo fenomeni di scarsità
di lavoro manuale. Quella che inveoe oonti-
nuerà a crescere, dice Gorrieri, sarà la va~
langa dei diplomati e laureati senza possibi~
lità di assorbimento sul mercato del lavoro.
C'è chi prevede, oito sempre Gorrieri, che
nel 1980 avremo 3 milioni di giovani in que-
sta condizione. Mi permetto di osserv,are che,
s,e questi 3 mi.1ioni di giovani diplomat1l e

laureati avessero Sltudiato seriamente in
scuole serie, sarei pr'eoocU'pato ma non mol-
la. SODO invece assai preocoupato pensando
che questi 3 milioni di dIplomi e di lauree
che saranno posseduti nel 19180da altrettanti
disoccupati sanmno in gran pa:r.te attestati
non tanto di studi quanto di non studi.

Lo scrittore insospettabile, specie se cita-
to da me, I tala Calvina ha scritto sul ({ Cor-
riere della Sera» del 4 novembre 1975 quan-
to segue: «La violenza che ora esplode nel-
le nostre s8cietà senza forma è un fenome-
no nuovo in quanto le società dei tempi pas~
S2tr Ì'ncanalavano le pruprie spinte aggres-
sive verso enti spesso altrettanto spieta~
ti ma ooll'èttivi. Solo una trasfarmaz10ne
in energie dirette verso fini comuni ci sal~
verà dalla forza distruttiva della violenza.
So che dico cos'e terribi.lmente generkhe, ma
è un punto di metodo che voglio segnwe. Vo-
glio dire}) ~ aggiUiI1ge Calvina ~

({ che le
scuOile sono in Cl'i,si in tu Ho il mondo, ma
nel resto del mondo, bene o male, fUlliZiona-
no, '113 da noi no e che l'Ita1ia può temere
di diventaJDe })

~ così conclude lo sorittore ~

« :Jer almeno dnquant'anni una peJ'ifeI1ia co-
loniale, una enorme borgata di,s010CUipatlae
violenta }).

Onorevoli colleghi, solo forse un'inerte ac-
quiescenza ad una menzogna convenzionale
ci vieta di parlare il duro linguaggio di Italo
Calvina che tuttavia è il linguaggio della ve-
rità. Le scuole sono in crisi in tutto il mon~
do. Però nel resto del mondo bene o male
runzkné1lno. mentre da noi no. La presente
condizione della scuola italiana è il risultato

di una lunga serie di omissioni e di interven-
ti tanto frammentari quanto improvvisati,
che ora non è il caso di elencare, tanto più
che sono noti a tutti e quasi da tutti egual~
mente biasimati, probabilmente dallo stesso
Presidente del Consiglio che è un insigne e
fede]~ uomo di scuola.

Il segretario generale del Partito comu~
nista (mi accade frequentemente di citarlo
stasera. ma di ciò mi compiaccio), l'onorevo-
le Enrico Berlinguer, parlando il 21 dicem~
bre 1975 alcoDgresso della Federazione gio~
vani le comunista a Genova, ha deaò esatta~
mente: «Oggi non è solo la gioventù, ma è
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l'intera società italiana che non può più tol-
lerare l'attuale condizione scolastica, la de-
qualificazione degli studi e il punto di degra-
daZJicne cui sono giunte Ie università. NOli
dobbiamo batterci}} ~ ha aggiunto Berlin-
gaer ~ {{ perrchè Sii affe:rmi nell'immediato
ulna nuova consapevolezza deLla fumlJione
degli studi e del sape.re. Nessuna forza può
assolvere un ruolo dirigente nella società se
eS6a non è in grado di padroneggiare il patri-
monio culturale che è stato accumulato nei
seoon; nessrun paese può pensare di av,anzare
sul terreno del rpDOg110SS0se non aooresce
continuamente la culltura di tutti i aHtadini
e se nOln s'viluppa continuamente il saipere in
ogni 'Campo. Ma 10 studio» ~ ha oOlnoluso
t'onorevole Berlinguer su questo punto, co-
,Ì cOlme ammoniva Gramsci ~ « è I£arbto di

Ll1rocinio paziente, di assuefazione, di noia,
d; sacrifici inauditi ».

Ho ,indugliato, o'l1orevoH colleghi, nella ci-
Lazione per compiacermi del fatto che ormai
noi liberali non siamo più lasciati soli nel di-
re queste cose e che oggi le dicono con noi
anche coloro contro i quali abbiamo dovuto
polemizzare fino a poco tempo fa, nell'evi-
Ijenza di una situazione in cui, al posto di una
scuola seria ed operosa per tutti, si è creata
una scuola facile, e per creare una scuola fa-
cile si è creata una scuola oziosa che si giu-
stifica socialmente assai più per dare nuovi
posti di lavoro a diplomati e laureati rifiuta-
11 da più esigenti professioni che per guidare
ed aiutare li giovani nello 'sforzo per la loro
fOl1mazione intellettuale.

Non solo in Italia invero c'è stata e c'è
l'universale tendenza dei giovani ad aspirare
al titolo di studio che finora ha aperto la
~,trada al lavoro impiegatizio, normalmente
meno duro, meglio pagato, meno rischioso e
di maggiore prestigio sociale. Non è perciò
sorprendente che anche e forse soprattutto

in Italia ci sia stata una battaglia politica per

la scuola come mezzo di promozione sociale.

Ma ora in altri paesi in cui riconoscono più
rapidamente la verità e la dicono con più
coraggio, c'è già il segno di una inversione

eli tendenza, non nel senso di svalutare la
scuob, ma nel sellls'o di rivalutalre economi-

camente e socialmente il lavoro manuale e

in genere il lavoro non intellettuale, spo-
stando l'insegnamento superiore ad epoche

successive a quelle normalmente utilizzate
per questi studi nel sistema della cosiddetta
educazione permanente. Si è osservato che
spesso la smania di una f'requenza sco-
l~stica prolungata a tutti i costi, con svoglia-
tezza e rancore da parte dello studente, por-
ta scarsi o addirittura nulli risultati, men-
tre un lavoro anche bassamente manuale ini-
ziato precocemente può in un secondo tem-
po risospingere verso una sete di studi che
altrimenti non si sarebbe mai palesata e che
Derciò un ritorno al lavoro manuale artigia-
~ale, agricolo, magari obbligatorio periodi-
camente, non esito a dido da liberale, come
Hccade già in alcuni paesi socialisti, potreb-
be restituire al giovane di domani quella ade-
renza alla realtà della natura e della vita
che uno studio o pseudo-studio troppo pro-
lungato gli ha tolto o gli sta togliendo.

Noi in Italia siamo in ritardo anche, se
non soprattutto, su questo terreno e perciò
abbiamo una scuola tutta ordinata come via
che porta alle attività terziarie e che per que-
sto suo ordinamento è più una fabbrica di
candidati alla disoccupazione giovanile che

I uno strumento di formazione anche per il la-
varo professionale. Perciò non inesattamen-
te, se~ondo me, Ermanno Gorrieri, per fer-
mare la corsa al titolo di studio che favori-
sce la disoccupazione giovanile nel nostro
paese, ha suggerito una precisa scelta che
porti ad una inversione della politica retri-
butiva per pagare possibilmente più gli ope-
rai che gli impiegati.

Noi oggi abbiamo uno sviluppo del terzia-
rio assolutamente sproporzionato per ecces-
so alla base produttiva; non abbiamo ad
esempio un reddito per pagarci una scuola
con l~n insegnante ogni 10 alunni, come al-
cune forze pretendono; senonchè, pagare una
scuola con

~

un insegnante ogni 10 alunni si-
gnifica ulteriormente restringere e non al~
{Hrgare la base produttiva. Perciò Ermanno
Gorrieri, a proposito della proposta del Go-
verno di istituire un fondo per assicurare
un prelavO'ro ai giovani a 100 mila Hre al
mese, ha suggerito di escludere il settore
pubblico dall'utilizzo dei giovani pagati dal
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fondo e di differenziare l'indennità: per
esempio, 150 mila lire a chi svolge lavori ma~
nuali e 75 mila per il lavoro di tipo impie~
gatizio.

Il problema principale dei giovani e del~
l'occupazione giovanile si identifica tuttavia
in gran parte con quello della ricostruzione
della scuola. Dobbiamo vietare a noi stessi
di spendere migliaia di miliardi di lire del
denaro del popolo italiano che lavora per
mantenere una scuola che, come ha scritto
Italo Calvino, rischia di costringere l'Italia
a diventare per almeno 50 anni una periferia
coloniale, una enorme borgata disoccupata
e violenta.

Signor Presidente, onorevole Presidente
del ConsigJio. onorevoli colleghi, non ho par~
lato finora del problema della legge sull'abor~
to perchè la oonsirdera la più probaJb1le e più
pericolosa pietra di inciampo del presente
Governo. Personalmente, penso che meritino
rispetto coloro che temono che l' aborto pos~
sa essere consentito e regolato in modo da
ledere e soffocare il diritto alla vita degli
indifesi che sono indifendibili e che vada ga~
rantito il diritto di manifestare e diffondere
come insegnamento morale o religioso que-
sto convincimento, ma come cittadino del
nostro Stato democratico non ritengo che
mi sia lecito ignorare la piaga sociale del~
l'aborto clandestino. È vero che la tenace fre~
quenza del delitto non può indurre a .legitti~
marlo ma ci troviamo in una situazione in
cui, come diceva Pascal, lo stesso atto è rite-
nuto delitto al di qua delle Alpi e non più
delitto al di là di esse. L'aborto dei poveri è
perseguitato e l'aborto dei ricchi è assisti-
bile e assistito: si tratta perciò non di legit~
timare l'aborto, ma di eliminare una ini-
quità.

È indispensabile una nuova disciplina che
concili tutte le esigenze sul presupposto del
rifiuto di assimilare l'aborto ad un mezzo
normale per il regolamento delle nascite.
Pensiamo che sarebbe saggio evitare il re~
ferendum approvando, prima che esso scatti,
la nuova disdplina. Non posiSiamo tace~
re la preoccupazione che prevalga la soluzio~
ne più pigra, quella cioè di sciogliere anti-
cipatamente il Parlamento, sia per non ap~

provare la legge, sia per rinviare il referen~

dum. Oltre tutto, si istituzionalizzerebbe la
prassi di elezioni anticipate come mezzo per
rinviare la celebrazione del referendum, di~

sattendendo la lezione dell' esperienza che
dovrebbe avere insegnato che un referen-

dum rinviato è più pericoloso e più trau~
matizzante.

Si tratta di scegliere tra tre soluzioni, teo~

ricamente possibili: tra l'approvazione del-

la legge, la celebrazione del referendum e la

non approvazione della legge e il rinvio del
rderendul11 mediante un anticipato sciogli~

mento del Parlamento. La prima soluzione è
la mi!Sliore, la terza la peggiore.

Noi, signor Presidente del Consiglio, ci
auguriamo e le auguriamo sinceramente che

il suo Governo riesca a doppiare questo ca~
po delle temneste e viva ed operi per creare

nel raese condizioni più propizie alla sal~
vezza della nostra libera democrazia e alla

continuità dello sviluppo civile della nostra
società nazionale.

Questo Governo secondo noi ha un solo.
mezzo per tentare di vivere durevolmente e
di operare fruttuosamente, quello cioè di
pensare e di agire con spirito di verità, con
quello spirito di verità che il paese richiede
per uscire dalle sue attuali contraddizioni
e difficoltà.

Nell'assicurargli la nostra collaborazione
critica, noi liberali abbiamo ritenuto di dare
questo primo aiuto al Governo disinteressa~

tamente, sforzandoci di dirgli quella che in
coscienza riteniamo sia la verità.

Onorevole Moro, ella per la sua fede si
dedica anche a letture religiose. Voglio rj~
cordarle che si legge in Isaia: {{ Questo è un

popolo ribelle, sono figli mal nati, figli che
non vogliono a'scoltalre. Ai veggent'i essi dico~

no: non spacciate visioni, e ai vaticinanti:
non padateci chiaro, parlah.>ci di cose piace~
voli, vaticinateci piacevoli ~antasie }}. Noi
pensiamo, onorevole Presidente del Consi-

glio. che non è più il tempo di vaticinare fan~
tasie piacevoli ma di parlare finalmente chia~
fa in primo luogo dal Governo e al Governo.
(Applausi dal cel1tro~destra e dal centro).



VI LegislaturaSell<lto della Repubblica ~ 25206 ~

24 FEBBRAIO 1976539a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

P RES I D E N T E È isoritlto a par-
lare il senatore Zanon. Ne ha facoltà.

Z A N O N. Si~nor PreSdiCLe11Jte,onorevoLi
col.leghi, ornorevolle PI'es1dente del Consiglio,

L'1ai come in questo momento cI'uciale e de-
dS.1VOper 10 Stato italiano è valido il famoso
detto ohe Shakespeare aHdbuisroe al leggen-
daruo Amleto nella sua nota tragedia omoni-
na: «Es6ere o non es,sere, to be or not
tJ be ». Ormai non SI tratta più, o perlome-
Da non più in via pr,incipale, di migliorare
le nOSITIr'eposizioni, di pel1fezionare le nostre
strutture o le nostl'e condizioni di vita. Il
probl~ma di fondo è di sopravvivere, è di
evoitare rd~ avvicinarnsi sempre più al crol-
lo oompleto ed ir,recUlpembile. Non vi è
O'llmai più neSS'lino ohe può chiudel1e g.\riocchi
davantli al fatto che }a bar,ca ,italiana fa acqua
da tutte le pal~ti e che ia:ndando avanti di
queSito passo rirschia di rsprofonda;re definiti.
vamentre negli abissi.

Iln una 'simile ~ituaZJione non vi è forza viva
e vitale Iche non possa sentirSli impegnata ad
3JCCOIrrereper il 'salvataggio e non vi è r.jme-
dio o misura idonea 311:1'0soopo che non deb-
ba essere, tentato.

Ecco in est'rema sintesi il motivo per liil
quale siamo r:Ì;oonoSicrE1ntialll'onorevole Moro
di esselrsi presentato al posto di comando, no-
nosltaJnte l'improba fa,tica che 10 attende, le
estreme élifficoJtà cui va incontro e, didamolo
pure, l'insufficienza degli appoggi su cui può
sicuramente contare. È iI.LTlardirIDostrazione di
a ta rersrpons:ahilità e di enoomiabile coraggiO'
ch~ merita ogni apprezzamento. Anche nod
avremmo pI'eferirto una base governatirva più
complrera re più solida, garantita da una larga
convergenza aSSiicurata delle forze politiche
d:~mocratiche del paesle e rtale da rendere
p;ù efficient,e lo sfO'rzo neoessariO'. DobbiamO'
pe.rò dsp~tta,re anche la volontà dei partriJti
che per motivi vari non hanno ritenutO' di as~
SUlllers,j respO'nsabil1ità governative dirette,
a~rsicu:ralJJdo inv,eoe, o anche solo facendo in-
travvedere. il loro aJppogglio per l,e misure
indispenrsra:bili perohè la nazione sopravviva.
Anzi 'nivoìgiamo un caldo appello a quelle
fOlrze politiche, consci derlJa 101'0 responsa~
bilità neri confronti dei cittadini ed in paDti-
colare nei confronlti dei pI'orpri eLettori, di

volersi inserir,e positivamente nei dovuti
modi ed ogni qualvolta risulti necessaJ'io in
questo immane sfor:w comune da compiÌere.

La grande massa dei oittadini, l'uomo deUa
strada, da noi ed in tutta Italia in queSita
situaZJionre di emergenza più che alle 10tte
di diffrerenziazione ideologka e più che alle
diatribe tra 'i rpantiti e alrl'intemo degli stessi,
per le quali ol1mai dimostra sca't'sa oompren-
siÌone, è inter,essata ai problemi di base che
maggiorment,e la toccano pensO!J1aJlmentre: la
libertà individuale, la incolumità personale
ed un minimo di benessere derivante da con"
dizioni di lavom e di retribuzione aocetta-
bi1i. Questo è quanto ognunO' chiede ed ha
il diritto di chiedere.

Debbo ammeHerre che il programma espo-
sto dal Presidente del Consiglio l'uhima gio-
vedì in queSrt'Aula si impemia largamente
su queste lè.ir,ettive di fondo e qUJÌndi non
può non trovarci che oonsenzienti iir via di
kurga masSiima. Ci sia lledto però dirirtor~
na~e su alcuni punti delrle dkhiamZJioni più
allo scopo forse diintegrarle che di criti"
carle.

Per la paJrte politica introduttiva il punto
di vista del iJ10Stro partho è stato ampia~
mente ilrlusltrata daJi nostri colleghi alla Ca-
mera dei depUltati e non mi sembra pertantO'
necessario ripetere quanto ivi è stato dichia-
rato oon estrema chiarezza. Certo che per
quanto rrÌiguarda Il'abOll1to da un GovernO'
m0ì10COl01ìe democristiano ai saremmo attesi
una ,pos,izione più chiara di una meTa neu~
tralità, anche in oorns~deraz~one dei prindpi
cm si ispi:ra quesito partito. Pur esslendo con-
sai che la soluzione dovrà avv,enire attmverso
Uln ,confronlto dialogato anohe con le forze
laliche, de;vono essere pure dati i termini di
partenza e le posizioni dei partners del dia-
logo. ~

Invece non possiaano non appoggiare e
sottolineare quanto il Governo si accinge a
fare per J'effioiente tutela de1l'ordine pub-
blirco e rde1l'inco1umità personale, nOrllchè a
tutela della proprietà. Le prime pagine dei
quotidiani sono piene di notizie su scippi,
rapine, sequestlri di persona ed altri fatti
di violenza che iOJon ill1dìrequentemeJlite arrìÌ-
vano fino all'U!ccis~onedella vittima. Ricordo
ai corlleghi il ca'so del parlamentare seque~
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strato molti mesi fa e misteriosaiInente s'Com~
parso s,;:onza hsoiare tD<I'ocia. AbbÌiarrno rag~
giunto onmai un prrmato che r,ischia di som~
me:'g,eire il elmslsico esempio del West durante
la febhre dell'ano o dei piÙ malfamati quar~
tieri portuali. È inacoettabiIe e non più tol~
lerabile oltre che UilO non possa più uscire,
ad esempio, am apèrtaM1lano dopo J'imbru~
nÌire senza ris'Ohiare la pelle, che persone
vengano rapite ,in pieno giorno ovunque e
rilascia,te solo dopo it! pagamento di lauti
riscatti. Si parla infatti di dllca 60 milia]1di
di lire p3Jga'ti nello S'oorso anno a tale ibitolo.
E, diventata un'industria tra le più flodde;

<l'nzi. se mi permettete la macabra osserva-
zione, forse ormai è l'un1ca attività f,lodda
ed ,in pieno sviluppo nel nostro paese. Ur-
:rona sreza dubbio misure draconi,ane ed
ol'ganizz?:te per reprimere questo flagello
che Pl.1rtropPO 'non ooJpisce solo i ricchi, ma
anche bambini inermi e spesso famiglie in
mediocri condizà.oni eoonomiche.

Lo stesso appoggio incondizionato siamo
disposti a dare alI Governo se intensifiche]1à
i suoi sforzi per reprimere il dilagant,e uso
della droga, speoialmente a difesa deUa gio-
ventù che ne è maggiormente danneggiata e
compromessa. Dovrà essere un'azione repres-
sliva che ,colpi'sca non ta:nto le V'iJttime che la
usano quanto i centri di tra£fko e di smista~
1":1ento che i'ueslponsabilmente ne t'raggono
illecita lucro. Queste losohe f1gure do~ranno
essere individuè.lte e punite e.on ogni severità.

A propos,j.to dei giov3Jni, abbiamo apprez~
zato molto la s,ensibilità del Governo nel
rioonoscer,e la necessità di un 10'1'0più rapido
e funzionaIe inserimento nel mondo del Ja~
vara e nel processo p.mduttiv.o. Se ,dsponde
a veDltà la ci£ra di 2 ìnihoni di giovani in
attesa di lJ1rimo impiego e la previsione di
3 milioni di gioV'a:ni per i,11980, che abbiamo
testè udi'l:3., giova:ni che a lungo andare ri-
schhno eh 2~ndare incontro alla frustrazione,
ser::.OTl ana disperazione, non pOSS13JillOfare
a ITlèYIOdi auslpkare ogni possibile sforzo
inteso a migliorare questo increscios.o stato
di fatto.

Ecco perchè siamo cons.enzienti anch,e sul~
laprevislta ist,i,tuzione dei oontratti di fo;r~

T:1aF:Ì{"D.esul lavor.o, pur osservando che la
rea]jstica cifra di 50.000 unità, citata daJ

Presidente del Consiglio, costituisoe ev,iden~
temeilte sol.o una goccia sulla pietra rovente
e non riuscirà certo a risoJver,e l'allll1oso pro~
blema che s,i aggrava di anno in anno. Altre
misure, altri interventi si rendera:nno neoes,-
sari e li riteniamo degni di ogni considera~
zione e appoggio.

Passando ora al mondo del ,lavoro in ge-
nere, si è d8lto g1ustamente ogni rilievo neLle
dichiarazioni del Govemo ai problemi con~
nessi ed alle forze sind3Jcali ohe 10 aJffian-
cana re lo sostengono. Un dialogo serio, re-
sponsabIle re ilempestivo tira le varie compo-
nenti rimane pur sempre il mezzo più ido-
11;:00.per risolvere divergenze e problemi.

Il o01lega Riz alla Camera ha osservato
che lo 'sciopero, l'assenteislffio, lo S03Jrso ren~
di,mento non possOIno costituire s.trumentti
Idonei per il migliommento sociale dei k\:Vo~

1'atO'1'i e tanto meno per J'isanare la nostra
econamia. Eppure s.ol.o una economia effi-
c.;ente e competiJtiva può garantir,e il benes~
sere aUe farze produttive e quindi anohe ai
kworatori. Egli dta il oaso di una sciopero
a Milano i:ndetto per protestare oontro gLi
sdoperi, io dto quello di oggi a Roma, in-
deao per protestare canvro la crisi, oome se
con lo sciopero si potesse evitare o contri~
buire a risanarla.

Qui dobbiamo veramente pa:rl.anci chiaro.
l\tlai come ora è necess.ario un alto senso di
responsabiHtà e di autodisciplina da parte
delle forze del lavoro e dei lo.ro siJndacati
per evi,ta~e ast.ensioni inutild. o per 10 meno
non strettamente necessarie, limitandosi ad
esercitare questo diri.tto nei casi veramente
gra,vi, quando sono in ser.io pericolo giuste

l"'-,~'endicazlOni. Parimenti rivoLgiamo un cal~
cl::; appello agili impr,enditori a tener conto
con maggÌiore sensibihtà delle aspi'razioni e
delle esigenze dei propri dipendenti Cu.~e in
modo àeÒsi,vo e ~nsos,titU'ibile oontribuisiOono
alla vita ed alla produttività delLe aziende.

Anticipa che un giorno si dOiVrà pur pa:r~
lare anohe in Italia deLla pa:rtecipazione di
qties(,:: forze alla gestione ed anche a una

certa parte del reddito delle imprese, come
già sii sta f3Joendo in vari paesi europei.

DE:ve pur essere possihile pellldere un altro
primato Chè dotiene attualmente il nos.tro
paese, cioè quello del più eLevato numero di
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ore lavoraHve perse e quello deHa più scarsa
ledditività del lavoro. Sappiamo che la pro~
cluuività delLe ifIJdustlde [Itahane è di ben il
47 per ceDllO inferiore a quella degli Stati
Uniti d'Amerka e del 35 per cento inferiore
Clquella della Germania federale, per ci>tare
solo alcuni esempi.

Come inteiOJdlC~monOli in queSito modo man~
tenere la competiHvità nell'assetto iillte>rna~
zi.onale e risalir,e la china predpiltosamente
discesa?

Il ferro caldo della mobilità del lavoro è
l.mo dEli fulori di azione che dovrà trovare
una ragionata e dialogata soluzione senza
i:'Tigidimenti sull' {{ occupazione dov'è}} e
con Ulna programmazione dovutaanente este-
sa (nello spazj,o e nel tempo. Il Governo lo
ha giustarnente capito e gliene diamo atto.

Vo 19lellldo ora lo sguardo ai vari seNori
e20nomioi non posso non ,rammarilcanni che
il settore del 'turismo, vanto ,vitale per il no~
s tra paese, tJ10vi dtazione nel plrogramma
governativo unicamente Em le misure ([epres~
sj,ve ove si parla di esercitare U[l più severo

oontrollo sugli mtroHi valutari dall'estero.
Non ,-,-IHaparola j,nvece è staJta detta, per
q;lanto mi oonsti, sulla necessiltà di dare
ma:ggiore considerazione a questo settore
prezioso 2\!pportatore di valute che in misura
non indi,ffen:~nte oontribuisoe a contenere dI
n1JStro deficit nella bi,landa dei pagamenti.

Pur essendo mo1to difficile OIgìni preciso
accmtamento, 5\aJpp.iatmo che l'appoI1to valu~
tario del turismo ital~ano si avvicina ol'mai
ai mi1le miHardi all'anno. Perohè all'Ora non
vediamo di inrcenti,vaJre queslta preziosa bran~
C6 attraverso opportuni aiuti programmati,
attr'averso la creazione delle necessarÌ>e in~
trastl':Jtture di oomplemento, inrtensirf,icando
ilnoltre ,la nostra pnopagallda all'estero e an~
che m1traverso tUltte le altlre misure del caso?
Il paesaggio e il sole italiano, le nostJ1e ri~
sorse st!)riche sono una materia prima ine~
saunbi,le che costa pratdcamente nulJa per

c<"::'cvrbe pOlca per mantenerla e potenziarla.
Ed anche in questo settor,e sono in balUo
numerosi posti di Ilavoro, anche arppet1ibili,
sus,cettibili di incremento 'Oanche di pauroso
decremento se malaugum1t'amente i turista
décidessero di rivolgersi ad aliri lidi per !'in-
sufficienza dene nostre sltrutture.

E poichè siamo nel t,ema faccio appello
all'onorevole minist\fo ddle poste Orlando
affinchè mantenga rLapromessa a me fornita
in precedenza di predispone entro breve
teIPpo l'entra Va i'n funzi'One della teleselezio-
ne ]n Alto Adige v,erso i paesi di maggiore
provenienza turistilCa onde evitare disagi non
oltre to1lerabili alla nostm olientela ed agli
operawni. lbcOlrdo in proposito che ciraa
un terzo delle entrate valut'a'rie IturistilChe
:taÌlane provengono dalla nostra provincia
(è queSito un dato di fatto che merita di
essere considerato), che tuttOlra manca pra~
tic::mle;:le di un collegamento diretto tele-
fOnICO con i paesi d'OltraLpe donde proviene
gran ~)arte del flusso turistico, oon le con~
seguenze _negative ben fa!CÌ1mente immagi~
nabih.

Il Br,es,1dente del Consiglio mette in rilievo
nella sua esposizione ,la neoessità di iU1lapro-
graJmmazione pluriennaLe nei settoni essen~
zialL Qui si sfondano senz'alt'ro deLle porte
aperte pc>nc,hè da anni m sede parlamentare
ho ca1deggla'to la necessità di predisporre
d<::ipi1ar"i plari<el1l1iali di iÌnterv,ento per deter~
m~~'ilate branche produttiv1e, in particolar
modo per quelle altamente deficitarie, per
quelll:e che vlioev:eI1saiaJ1imentano f'Orti cOlrren~
Li di esportazione e finalmenrbe per quelle
che presentano particolari aspetti socio~eco~
nomiei.

Ed allo,ra mi chiedo: perchè non si è an-
cora addivè!'uti alla emanazioJ:1e del piano
zootecni'oo cooI1dinato, visto che se <ne parla
da tanti anni e che 11 de/iclt in questo set~
tor2 è tutlto.ra pau:mso? P,erchè j,l piano Qlrto~
fruttiooJo, che potrebbe regolare utilmente
una delle coprenti valutarie positive più iiflte~
ressanti, è tutto.ra allo stato rudimentale e
disconnesso? Perohè queslta benedetta mon~
t3Jgna, s,econda oenerentola assieme al Mez~
zogiorno, non trova queUa gius,ta oOiflside-
r2.zione che meri1a?

Nèmmeno un aocenno neUe dichia:mzioni
di Governo, anche se riteniamo padfico che
esso dovrà impegnm'si a fondo peJ1Chè il
disegna dikgge per 11 I1ecepimento deHa
dk,ettiva comunitaria sull'agrioolitura di mon-
taglEa e eli ::lÌcune zone svantaggiate abbia

l'iter piÙ ImpÌido possibile, anche per evitare
che si Iripeta Ila perdita dei ~ondi stanzia,ti
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dalle Comunità eUlropee, come è avvenuto
per il 1975.

Annunciamo sin d'ora che ci baHell"emo
per una più oqua cO'llsideT;azione delle zone
mont::m~ centro~seNentrionali, svantaggiate
oltrdutto per le carant,eristiche dimatiche ivi
ricorre).11;'~.nonchè per una maggiore attribu~
zio'l1e di fondi petI' Je neoessade infTastrut~
ture. Depbria,mo come sempre che una poli~
tiea organica intlsg:mle non sia ancora fatta
a salvagual1dia degli insedia:menti così neces~
slari in queste zone.

Ed a proposito del Mezzogi'Ùrno, non cre~
dete che assieme ai buoni propositi, agli
st;;mziarme~Li, ai programmi si'a necessari'Ù
anche un più severo ed 'Oculato oont:mllo su
oome vengono poi di tat/to utiHzzati i fondi?
N'Onbas,ta dar,e, bisogna anche spend~e bene
e bisogna, ora più di Iprima, sfatare una valta
per sempre la barzelletta denigratoria sulla
Cassa per i,l MezzogiornO' che viene Hlusltrata
oorne l'uccello rapaoe che mangia al Nord
e diger~soe al Centro, lasciando i residui
indi,ge,ribili al Sud.

Quindi, più che di forndi o peir ilo meno

oI-bre ai necessari fondi, vi è bisogno di buo-
na volontà, di ins,erlmento d,i forze compe~
tenti e di controllo della spesa e deJ1a effi~
c';;tC~a dEcìg.liinterVienti. E ciò vale, mutatis
m:tt::,;,d,s, per <tutto il \SeHore economico.

11 Pre:;icleme del ConsIglio ha giustamente
messo in ri.lievo J'eminont,e ruolo delle re~
gioni c la deteì'winazi,one del Governo di ra[~
forzare ,le autonomie locali. Anche in ciò non
può che trO\ilalI1ci pienamente oonsenzienti,
speciaLmente ovè dioe che bisognta comple~
tar,e le nOl'me di ruttuaziOlne per le reg10ni
a 5Llatut'O speciale, ohe spesso ~ e semb~a

un 'assurd8 ~ si sono vilsie soruvakate a:ddi~
rittura in c,el1te competenze dane regioni a
statuto ordinario, 1n pieno contrasto con
l'm't~oQ:]o 116 deUa Cosltituzione che prevede
mag81()111 aH.cibuzioni per queSito tipo di

2'e810rd.

L'Itah", orillal non 'potrebbe più falre a
r~.eno della struttura regionale e ~ v'Ùlendo
essere urn po' C2JttivI ~ si potrebbe dire che
più LI potete oentmle si indebolisce e più
è lH:;~essario che vi Siiano organismi :regiona~i
cpe~'ami con nOievole impegno nei più sva-
ria~~i 5etltori amministvat'ivi ed economici.

Ve,ro è ~ e debbo ,ripotere un rilievo già

frutto in occasione dell'ultimo dibalttito di
fiducia ~ che le regioni e le province auto~

nome possono funzionare solo sle l'eff.ettiva
i"lssegnazione dei fondi avviene con maggio-
re Iregohrità e tempestività. SOIla in questo
modo si evitano la paralisi deUe autonamie e
gravi conseguenz,e nell'esecuzione dei pro-
gran-mii varat,i.

Se 1\1ltima volta, ad esempio, la noS/tlra
provli,110a di Bolmno attendeva !'invio di
114 milIardi residui già sltanziati e ;regolar-
meme impegnati, aHual<mente questa oifra
è S;;:,lit3~a 182,548 mi.liaDdi con residui risa-
lenti pers.ino al 1973. Anohe qui vale un detto
sacrosanto: non basta sltanziare, ipUJr con i
dovuti ringraziamenti ai mÌinistri oompetenti
ed in partioolaDe al minisltlDO MO'dino, casì
sensibi,le al pl'oblema degl,i enti ,terdtoriali
locali, ma bisogna anche averIi i denari, per
po,.,,:;rli impiegare tempest'ilv'3:mente nei pro-
gè1;lirlm: ipriodtari stabiliti. Ed aggiungo che
da noi è <tra l'aIt'DO proprio l'edilizia po-
poklre che è rimrusta sooperta per motivi di
C'Issa. con -;:g~J'mmdati per ol<tre Il miliardi
annulla,ti.

SeElpr,e riguardo alle autonomie looali ed
inparticoliare a queUa delle pl'Ovince auto-
nome contemplate dal « pacohetto» devo an~
caC:l ricoll1daTe la misura 118, che 1an~ dif-
ficoltà incontra per la sua Irisoluzione, e fare
prc"ente come ulna normativa che tenga CO[1-
to maggiormente ddle f'Ùrze ~ooali e che le
inserisca meglio nella utiHiZzazione ddle ri~
sorse risponde anche allo spirito che emerge
dagli a:rticoli 11 e 13 della legge n. 393 del-
ragoslto 1975, di inizjiatiVia govemativa, che
p:~evede appunto un maggiaDe inseriment'Ù
deg,h enti territoriali locah. Si ag~iunga che

la concessione di nuove derivazioni non in-
t'è'ake:rebbe rapproVivigionameI1lta delle altJ:1e
prov:mce .ave già vÌiene espm1Jato circa il
60 pel~ cento dell'energia det11rioa prodotta,
mentre assicura una più capillare ed ade~
gEata valorizzazione dell,le rislOrse idroelet-
triche disponibili in loco. Esistono pertanto
tùae le p:-:3messc pel'Ohè questo annO/so nodo
gc: diano possa venire risolto con un po' di
buona volontà

Per quanto riguarrda in modo più specifico
le minoranze tedesche e ladine sudtirolesi,
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che noi ci onoriamo di mppIlesentar,e in que~
sta sed::;, ringraziamo il PrJ1esidente del Con-
sigliG e il suo Governo per il fermo impe~
gno assunto di ,portare a termine [lel più
breve tempo pGssibile Jle misU!re di attua~
zione e legislati've 'ancora cal1enti. Non è
serlamentela Sltl1EJttaapplioaz1one di quan1Jo
è contenuto nel cosiddetto {( paochetto », che
ormai richiede di esseJ:1e J:1eso pienamente
operante, ma ,ogni mi'sura I!leces,saria per sa,l~
V'aguardaxe la soprovvivenzla delle minoran~
lie, garantendo ad esse ogni t,ute1a e I!'~sltabi~
tendo in vila definiltiv;a la piena uguaglianza
di diritti e la pace e la collaborazione nei ter-
ritori inrteress'8Jti. Sono in pr,]mo luogo, ov-
viamente, Il,e norme sul bilinguismo, sulla
pi,ena parità delle lingue, sull'impi,ego propor-
zionale nei pubblici uffici, tante volte inos~
S'E;rvate negli ultimi anni, anohe dopo il varo
del {( pacchetto ». È però anche il rioonosci-
mento della rapp11esentanza dei lavo:mtoa:i
~,udtirOilresi, dell Sindacato au1Jonomo altoate~
o.ino, che dovrà essere Isolledtamente e deci-
samente affrontato. È indispensabile tenere
oonto delle esigenze etnkhe e Hnguistiche
E"siSite=;[j neUa nostra provincia e garantire
ogni l!1<ecesSlariaforza c:ontraJiJtuale e rappre-
sentati,vi3 a ques'to olr-ganismo che gode la
firducia dei 21,oso1['ibvoratori e [)le curoanche
~Ji inrwressi particolari. Se neoessario, s.i do~
vraJllno \1arial1e con a:pposite leggi le dispo~
siziO'ili restrittive attuali contenute essen-
zila1lmente negrLi'ail'tiooLi 19, 23 e 28 della legge
n. 300 del 1970, nonchè nella legge n. 533
del 1973, e chiediairllo fin d'om l'appoggio
del Gov,el1no per ques:te impoI11Janti misure.

Infine non pOSSG sotta'Oere run aspetto, chia-
miamoJo umano, del Junga camminG che si
è reso TIe::essario per arrivaT,e alla situazione
di pac.:: e collabomzione neLLa nostra pro-
vincia. F,accio un aOCO'l'at8 appel'lo al GG-
vlerno. èi dare og,ni contributo a:d una neces-
s:lria ulteriore opera di Da.ppacificazione.
Cnca 100 ex ,detenuti ed imputati politici
sud.,tirolesi sono 'tuiJtom prirv.i dei pieni di-
ritti civili e subiscono o sono in pericolo
dl s'.lbire pesanti pene e pene aocessorle.
Oltre 30 viv'0no tutton in esilio. È srtato ele-
mentG di SÒT'pi11eSache nell'ultimo processo
di .I\I1i1anoè sta1!a proprio l'Avvocatma deMo
S :a10 a nome del Miniistero del1l'interno e dell
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]"Jiinisr~ero della difesa a r.ichieder,e quale
p,n1te c.ivIle gravosi risarcimenti A 01tre sei

anni dal « pacchetto» è certament,e giunto il
mome~1to .di togliere questa spada di Damo-
de e di porre una pietrra definitiva su un
perIodo dolorGso e travagliato che certamen-
te '11on ci auguriamo di rivi,vere, riabilitando
integ:r3..1meDi~e queslte perSOll1e, anche at'tlra-
v:::r'S'J i,l rilaoquisto dei pieni diritti dvirli, can~
o2lHan~0 le e\;entuali pene e pene accessorie
tutto:'a incOImbenti, rrinunciando tra l'altro
a onerosi indennizzi che HnirebberrG per ro-
vinare comrpletia:mente chi dovrebbe assu~
mersel;, dando al,12 famigHe paoe e sea:enità
e co.lltribe,endo coOnciò a chiuder,e per sem-
pre ql~le1Lache è SttElitaUlna tmg1ca esperienza
per tutti.

Aggiul1Jgoohe la nosrtm 3,zione in favore
dei perseguita,ti poOI,i.tici in Spagna diventa
Doho più credibi:1e ,se anche in OElisanostra
di,most,damo di operare oon comp.rensione
ed UJmani tà.

Con questo appello umano concludo, au-
gurando che l'improba ,fatica cui si accingo-
no il Presidente del Consiglio ed il nuovo Go~
verno trovi il necessario appoggio e la dovu-
LZ., collaborazione e che l'a:tto di comggio for-
Dito e'itrinsechi i risulta:ti positivi di cui ab~
biamo tanto bisogno e che tutti sinoeramen1te
auspichiamo. (Applausi dal centro. Congra-
lUlazioni).

P RES I D E N T E È iscritto a par-
lare il senatore De Sanctis. Ne ha facoltà.

D E S A N C T IS. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, debbo anzitutto sul piano
dell'umano rispetto una parola di scusa al-
l'onorevole Presidente del Consiglio perchè
lo attardo a quest'ora ad ascoltarmi, in una
Aula che sembra emblematicamente rappre-
sentare .10 stato del nostro paese; questo
non perchè debba esserci fona quando par-
lo io, ma perchè non si può essere così in
pochi in un dibattito sulla fiducia al Go-
verno (anche i-l suo volto stanco, onorevole
Illoro, sembra assumere un significato em-
blematico) qw'.si che fosse possibile estra-
niarsi dalla vicenda padamentare e, peggio
ancora, ignorare ciò che bolle in pentola
fuori di qui (da poco abbiamo conosciuto,
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ad esempio, le notizie purtroppo angoscianti
e drammatiche sulla situazione monetaria).
Ma il ritrovarmi a vivere in un contesto di
questo genere non mi esime, anzi mi dà
impulso a compiere il mio dovere.

Voglio premettere a questo riguardo ~ c'è
una pregiudiziale d'ordine momle e politico
che si articola attorno a questo argomento

~ che il mio dovere lo sto compiendo in

proprio e in nome del Gruppo cui mi privi-
legio di appartenere, in pienezza di legitti-
mità costituzionale. È un discorso che va
fatto definitivamente e con chiarezza, una
volta per tutte, tra noi. Mi riferisco a quel-
l'accenno ~ già commentato da altri colle-

ghi ~ che nel testo del suo discorso è stato
rivolto alla mia parte politica. La nostra
piena legittimità deriva inltanto dal man-
dato che ci investe, che, per dettato co-
stituzionale, è mandato d'ordine generale e
quindi non mandato di rappresentanza di
una singola parte politica o di poche per-
sone o molte che siano nella nostra collet-
tività nazionale; in secondo luogo sarà bene
ricordare tra noi con franchezza che la no-
stra costituzionalità, il nostro impegno di
adesione alla Carta costituzionale è stato ed
è in qualche modo ~ lo dico senza presun-
zione ~ più impegnativo del voslt'm ,che foste
costi,tnenti 'perchè noi abbiamo trovato co-
struito da voi, quando ci costituimmo a no-

. stra volta in partito, un modello di Stato co-
stituzionale, l'abbiamo valutato anche ,oriti.
camente e aocettato in pieno. Da a11ora, 1948,
]a nostra 'rappresentanza siede nei due rami
del Parlamento e aver accettato quel mode]-
lo di Stato costituzionale significa avere so£-
fertamente e responsabilmente voluto inten-
dere tutti gli estremi ed i fattori che lo han-
no determinato e che per la nostra coscienza
sono moralmente più puliti di quanto non
possano vantare tutti gli altri, intendendo
per pulizia morale a questo riguardo che
noi non siamo stati certo compartecipi per
esempio di certe formulazioni di compro-
messo che per tal uni ed importanti problemi
di fondo vi furono, come rapporto sotto-
stante del1a Carta costituzionale, ad integra-
re e articolare certi accordi tra le parti po-
litiche per dare comunque un modello nuovo
allo Stato cosiddetto democmtic'0.

Avere accettato quindi questo modello co-
stituzionale dello Stato, esserci impegnati da
allora sino ad oggi coerentemente in Parla-
mento e nel paese, nel modo onorato che ci
privilegia, significa dover chiudere una volta
per tutte un cèrto tipo di raffronto e di con-
fronto sul quale pesantemente si ritorna, per
sua volontà propria, onorevole Moro, se le
sue parole a questo riguardo sono solo sue,
o per volontà altrui o di interessi coalizzati
che siano, onde il problema morale a questo
punto si chiude in termini definitivi e non
va più ritrovata l'apertura verso la radica-
lizzazione della lotta politica.

Sto tentando in questo momento un di-
scorso di taglio forse diverso da altri pro-
nunziati qui e in altri momenti, ed ecco l'im-
pegno per me pesantissimo a quest' ora così
tarda, ma tale discorso va fatto tra uomini
come lei e ~ mi consenta ~ come me che

apparteniamo, sia pure per distanza di pochi
anni, a due generazioni diverse; è un tipo di
ragionamento che bisogna inserire nell'ambi-
to della considerazione dei presupposti, delle
modalità, della storia, della cronaca di que-
sta crisi come della crisi della società civile
e politica italiana, per dire con estrema fran-
chezza che io non contesto ma critico dura-
mente la libertà di cui ella, insieme con tanti
altri, ha fatto uso in tutti questi anni per
radicalizzare la battaglia politica contro certi
suoi coetanei appartenenti alla stessa sua ge-
nerazione, quella generazione o quelle gene-
razioni che allora avevano fatto insieme la
stessa scelta e che successivamente non ave-
vano portato avanti la medesima od analoga
scelta.

Tale radicalizzazione della lotta politica
italiana è intanto ingiusta nei confronti di
noi che apparteniamo a generazioni succes-
sive, più giovani della vostra, ed è più che
mai ingiusta nei confronti di coloro che sono
più giovani di noi, ai quali non possiamo
portare insieme nè il frutto del ciellenismo
nè della guerra civile, ma dovremmo rinno-
vare (e in questo sa'rebbe stat'0 importan-
te un suo appeJlo al Paese, onorevole Mo-
lO, che ella ha evitato di fare; ma è anco-
ra in tempo per tentarlo domani nella sua
replica; gliela porgo come omaggio e sug-
gerrimento della mia cosdenza) l'impegno
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di un appello alla pacificazione generale e
nazionale perchè non si torni più sul piano
delle cosiddette costituzionalità o anticosti-
tuzionalità più o meno di comodo, al discor-
so dell'arco democratico e costituzionale, che
è argomento sicuramente pretestuoso, para-
dossale ed ilIlJutiLe,ad una p'ÙI1emiiOache deve
stare dietro le nostre spalle, ad una oonteslta~
zione di generazione contro altra generazione
umana, .che se continua a port'aJl1e avanti un
simile discorso evidentemente lo porta avan~
ti o come cortina fumogena ~ come ho detto

altre volte ~ per celare la propria incapa~
cità di aggredire la realtà sociale ed umana
che ci circonda ed i cui problemi dram-
matici e gravi noi dobbiamo saper risolvere
insieme, oppure perchè gli anni passano per
tutti, e, onorevole Presidente del Consiglio,
se lei ha quasi sessant'anni ed io ne sono
ancora un po' lontano è colpa deWanagrafe,
::leI fatto che siamo nati in tempi diversi; ma
sono momenti che politicamente contano nel~
le loro diversità strutturali. E si deve tener
presente a questo riguardo che forse, mano
a mano che gli anni passano, può venir meno
anche la fantasia. Io sicuramente ne ho men'Ù
di quella che avevo trent'anni fa quando,
su sponde diverse dalla sua, feci comunque
una scelta che ritenni e ritengo essere stata
scelta di libertà.

Ecco perchè nel gioco delle fazioni, nel
gioco delle generazioni si deve tener conto
di tutto questo oggi che, inseriti nella più
grave crisi politica, sociale e morale che il
paese abbia mai attraversato, noi dobbiamo
cercare di valutarne insieme le cause e non
possiamo continuare a divertirci con schemi
antiquati ed inutili. Io non recherò offesa
(ertamente a coloro che intanto non sono
qui ad ascoltarmi ma ai quali gli atti parla-
mentari porteranno questo nostro linguaggio.
Ho avuto il privilegio di seguire la maggior
parte degli interventi, perchè il mio dovere

di ascoltatore l'ho fatto tutto anche se con
b possihilità, a diffenmza di lei, 'Onorevole
Moro, di potermi muovere ogni tanto da
quest'Aula. Debbo dire che non è più possi~
bile che si vada avanti al giorno d'oggi con
schemi vecchi e stantii, antichi addirittura,
reI valutare le cose della società che ci cir-
conda e nella quale dobbiamo operare, quan-

do le scelte fondamentali che dobbiamo cam-
piere, le scelte di Governo che dovete com~
piere sono, è vero, condizionate da una mol~
teplicità di fattori, ma sono estremamente
importanti, delicate e gravi e non possono
essere pretermesse le ragioni di una aderenza
alla realtà che è sempre nuova ed incalzante;
tanto che gente aIvrettanTIo antica di rvoi,
quali certi uomini della tradizione del Par-
tito comunista che non esita a risentirsi le-
ninista quandO' gH fa 'CO'modo, ha riecheg-
giato comunque motivi in quest'Aula che,
guarda un po', sembrano essere motivi nuo-
vi e diversi rispetto al passato e dovrebbero
ess,ere i motivi originali, nuovi e diversi per
la soluzione dei problemi della società ita-
liana, quasi che costoro fossero diversi da
voi nel costume come nel malcostume, nella
capacità come nella incapacità, nella fantasia
come nella mancanza di fantasia. No: crea~
ture del regime e protagonisti del regime
anche loro, allo stesso modo.

Onorevole Moro, il mio è un discorso di
carattere politico, lei mi intende; le mie va~
lutazioni sono criticamente politiche, sono
giudizi politici le parole che sto pronuncian~
do. So che lei li sente abbastanza vicini per
ragioni che sono anche umanamente com~
prensibili. Un giorno, nell'ingenuità (tanti
anni fa, non' ora; ora sono abbastanza sma~
liziato) di certi ricordi e di certe mie valu~
tazioni (questo è il discorso generazionale,
come lo chiamavo un momento fa, e me 10
perdoni: i più giovani sono sempre in posi~
zione di allergia nei confronti dei meno gio-
vani) mi è stato dato di ricordare (perchè
me lo hanno ricordato altri) quei littoriali ai
quali tanto ambivo da studente universitario
e che non riuscii a fare perchè scoppiò la
guerra: Moro e Ingrao li hanno fatti insieme.
Cara Scardaccione, non sto facendo il di~
scorso antipatioo dei salti della quaglia o
del mutamento delle idee; sto facendo il di-
scorso delle esperienze politiche ed umane
vissute insieme, quelle per le quali tu parli
con me ed io parlo con te negli anni '70.
Siamo aHestati su sponde p'Ùlitiche ,ed ideo~
lOgiid1Je diverse, pelrò 'l'adiamo, p'elrò ci sen-
tiamo, però siamo portati a comprenderci e
siamO' portati talvolta a diluire le alterna-
tive per trovare poi motivi di fondo, motivi
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concreti e contingenti, che determinanO' certe
soluziani e certe situaziani.

Per esempio, rispetta alla sua predicazione
di allara, di prima della ultima guerra man~
diale, onorevole Moro, potevo apprezzare per
quello che lei contava, e per quello che con-
tavo io, allora, il fatto che si attestasse nel
concepimento di una società sicuramente
non marxista e la studiasse e vi aperasse
dal di dentrO'; e che successivamente la sua
scelta di cattolico la portasse a concepire cer~
te cose che non potevano farmi prevedere
che un qualunque ~ mi perdoni l'espres-

sione ~ onorevole Moro dell'anno 1976 di-
ventasse in virtù di queste sue origini il
Presidente del Consiglio che sta preparando
l'avvento definitivo del compromesso stori-
co. Questo infatti è il tema; il modo più im~
portante è affrantare o risolvere la questione
comunista che ci è stata imposta da 10m,
i comunisti, per cui dimenticarcene sarebbe
delittuosa in questo momento.

Questo discorso quindi mi fa ricordare
qualcosa che leggevo diversi anni fa in epoca
ancor meno sospetta dell'attuale, onorevole
Presidente del Consiglio, quando vivevo ~

sono da venti anni consigliere comunale inin~
terrottamente nella mia città ~ la grassa
esperienza lapiriana. È stato infatti un mO'-
mento di fermento ideale e palitica piuttostO'
notevale. Si trattava di un autorevole e im~
portante saggista che valutando il mO'do dei
cattolici di far politica in relazione a quel ti~
po di esperienza e ad esperienze analoghe an~
dava dicendo che quando il cattolico si porta
sul terreno di una politica sociale avanzata
e cerca i contatti col mondo marxista ~ si
stava operandO' allora per l'incantro cosid~
detto storico tra cattolici e socialisti ~- è fa-
cile scadere nel populismo e dal populismo
cadere nelle braccia del comunismo attra-
verso le vie che allora non si chiamavano
del compromesso storico, ma attraverso j

vicoli, i meandri, i viali, a seconda dei tempi,
della società marxistizzata della quale gli
egemoni sarebbero coloro che qui non ci
ascoltano stasera, perchè vogliono far mo~
stra di non avervi interesse, ma che ci leg~
geranna domani e avranno da riflettere.
JnfaHi essi sanno, nell',ambito della strategia
dell'attenzione che essi stanno ponendo nei

nostri rigua'rdi negli enti locali, che lo soon-
tra frontale avviene sul piano delle idee pro-
prio su questi temi ~ e il discorso è ancora

cauto da parte loro ~ perchè noi siamo lo
stimolo, se non rappresentanza, comunque
protagonisti di un no che interpreta una
certa esigenza generale del paese, che è an~
cara esigenza di maggioranza autentica ~

non se ne scordi, onorevole Presidente del
Consiglio ~ di non vedere l'Italia marxista

o marxistizzata e di non vedere neanche i
comunisti come fatto di vertice entrare nella
cittadella non già del potere, perchè ci sono
già, ma del governo perchè ancora, grazie a
Dio, non ci sono.

Ecco dunque che quando mi riferisco a
pregresse esperienze lo faccio con l'animo
nan di rimproverarci l'un l'altro le divise più
o meno malamente indossate, perchè accet~
terei il dialogo anche sulla divisa che ho in-
dossato io e che reputo onorata, non criti~
cabile. Non è questo però il discorso politico
degli smni tira il11970 e il 1980, ma è un disco["~
so nuovo che ci onora politicamente nel~
l'ampio spazio che si prafila davanti a quel-
la che noi chiamiamo con orgoglio la Destra
nazionale che è dizione che accanto a quel1a
di Mavimento sociale italiano, onorevole Pre~
sidente del Consiglio, farà bene a riannotare
nelle parole dei suoi interventi. È questa
un discorso molto serio che faccio senza
perentorietà d'animo, perchè l'ora è talmen~
te drammatica che le alternative valgono
per le scelte di versante, ma debbono valere
soprattutto nella nostra considerazione rea-
listica per capire. Per capire che cosa, a que-
sto riguardo? Che non è più possibile ragio~
nare in termini tradizionali. Ad esempio
stamattina ho ascoltato con molto interesse

'l'intervento del senatore Saragat perchè è
il senatore Saragat, perchè è stato Presidente
della Repubblica, perchè è stato uno dei
padri nobili dell'antifascismo italiano, per-
chè era Presidente deHa Repubblica tra l'al-
tro in epoca nella quale avvenivano certi
scandali importanti, perchè era qui a rap~
presentare la parte politica che è l'unica che
voterà domani favorevolmente nel voto di
fiducia a questo Governo. Avevo tanti doveri
da assolvere nei suoi riguardi... (Interruzione
del senatore Brugger). Ma voi cosa contate,
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amici miei? Saragat' è più di lei, caro sena-
tore Brugger, mi perdoni, anche se ammiro
e apprezzo il vostro slancio dal punto di
vista umano ed anche politico.

Riprendendo il ma di questo ragionamen-
to, ho ascoltato !'intervento del senatore Sa-
ragat e ne sono rimasto turbato' perchè
ho sentito fare dell'anticomunismo, che da
principio mi piaceva asooltare, in termini
così maccartistici da essere inattuali e inna-
turali. Non si fa dell'anticomunismo in quel
modo e il nostro è un pulpito valido a que-
sto riguardo, da un punto di vista critico.
N'on è possibile sentir parlare in un modo
che è da comizio degli anni '50. Non esiste
j:nfatti la sostanza o il costrutto per dare
condimento o struttura ad un'alternativa po-
Jitica che sia seria.

In secondo luogo ho sentito' tI senatore
Saragat gettarsi istericamente addosso alle
questioni scandalistiche attaccando, fra l'al-
tro, la stampa di 'opinione italiana per certe
cose che hanno riguardato in particolare uo-
mini del suo Partito.

Mi consenta di fare, onorevole Presidente
del Consiglio, non un discorso di dettaglio
o di pettegolezzo, ma un discorso di carat-
tere più generale che si costruisce attorno
alla morale che è legge irreversibile della
poliitica, che ~ dico questo !rivolgendomi per-
sonalmente a lei, onorevole Presidente del
Consiglio ~ ad un certo momento ha delle
leggi di razionalità permanente. Anche se si
dice che la politica è l'arte del contingente,
Cluando si inalvea nella storia e la costruisce,
e' gli altri la valuteranno dopo, queste leggi
emergono nella loro permanente validità.

La ringrazio, onorevole Presidente del Con-
siglio, per essere stato questa volta terribil-
mente chiaro e non involuto come in altre
occasioni, ma questa chiarezza le è stata
imposta dagli eventi, da una ,legge di con-
tcappasso che sta pesando in queste ore sulle
sue spalle; è giusto che lei sia il gestore di
questa crisi perchè lei è stato fra gli autori
di questa crisi che è permanente da almeno
15 anni nel nostro paese. Potrei come avvo-
cato, da un punto di vista strettamente giu- I

ddico ~ e mi affido alla sensibilità di un
giurista della sua fatta ~ sostenere che è
a:;surdo che si nomini curatore del proprio

fallimento il fallito. Ma in politica ciò è giu-
sto, soprattutto è giusto in questa particolare
congiuntura perchè ella risponde non a se
stesso, non al Parlamento, ma al paese di
aver tentato, attraverso una formula di cen-
tro-sinistra, tutta una serie di sperimentazio-
ni. Fra l'altro ella dovrà spiegarci un giorno,
se anche non vorrà farlo nel corso di questo
dibattito, se nella programmazione origina-
ria del centro-sinistra, ne1la parte relativa ai
comunisti, ella, assieme ai suoi amici, inserì
qualcosa di cui era convinto o inserì inve-
ce una consapevole menzogna, nella parte
che programmava !'isolamento dei comuni-
sti. Vi è troppa assonanza ~ me lo consenta,

onorevole Presidente del Consiglio ~ fra
la situazione che ha nelle mani oggi, la con-
dotta che lei sta tenendo adesso e 1a con-
dotta che ha tenuto allora, quando fu creato

,il centro-sinistra. Il linguaggio sembra lo
stesso, ma lo stato di necessità si è fatto
più imperioso per ragioni obiettive.

Sto chiudendo in qualohe lI.11odoil coro
di coloro che sono intervenuti a nome del-
la sola autentica forza di opposizione che

, esiste in questo Parlamento, per,ohè siamo
rimasti noi a far,e l'opposizione e a di:re que-
ste cose ahe consentono di capi,re che anco-
ra esiste un pluralismo :poHtico nel no'stro
paese ed esiste ancora la possibilità di un
raffronto di idee. Se questa crisi tÌiene aper-
ti dei margini, sia pure esigui, per un raf-
Fronto di idee, quando lei dke, nella IpaI1te
introduttiva del suo discorso, che non c'era
spazio per creare una fonrnula peI1chè non
c'erano forze che potessero oll.11ogeneiZJzarsi

, tra loro, è segno che fO:Gsenon c'è più nel
nostro paese spazio per un confronto di idee,
mentre 'riprendere la strada delle cOllltrappo-
sizioni ide010giohe potrebbe avere un senso,
un sÌcgnificato, pOltrebbe essere uno stimolo
di 'rinascita. Ma per 'daveI1e idee soprattut-
to in casa democristiana, dove da tanti anni
di idee non ce ne sono più, bisogna avere fan-
tasia, bisogna avere costrutto interiore.

Ella è stata fino ad oggi, onorevole Moro,
proprio emblematicamente e fisicamente di-
rei il rappresentante di questa possibilità
di passare tra le non idee nel tentativo di
far credere che ci fossero delle idee e so-
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praHutto nella consapevolezza da \parte sua
di peLseguire un disegno eon il quale lei ha
sapute distruggere un'infinità di ,cose atitor~
no a S'è. Il disegno oggi è vicino al suo com-
pimento ed io 1e voglio fare una domanda.
Ho Jetto una frase 'p'reziosa nella paI1te con-
clusiva della 'sua replica in Pa:damento, rpiù
sapida e più interessante ehe non l'intero
.discorso programmati,co, nella quale ella
ria£ferma che sta compiendo il servi,zio di
governa're, che lo sente reome un dovere e
dice testualmente: « Ho detto e confermo ahe
farò insieme eon i miei colleghi, insieme
con il mio partito» (fino al congresso, in-
sieme con il suo partito: non so quanto ci
sia tutto il suo partito insieme a lei), « fino
in fondo il dovere che mi è stato indicato.
Finohè mi si consentirà di ,rimanere a que-
sto posto il paese sarà governato andhe se
con quei moti e tensioni ,che sono \propri del-
la nostra civl1tà e della nostra epoca ». Il
dovere di govemal'e! O 1ei 10 SeIl!tecome un
(liritto di governare? Oe lo spieghi questo, do-
mani, se vorrà onorarci un momento della
sua attenzione l'epHcando non a me, alla mia

~parte politica, ma soprattutto al paese che
è stufo di chiacchiere, che è stufo di discorsi
(anch'io ne 'Sto facendo troppi in questo mo-
mento rispetto a ciò ehe i,l 'paese attende).
Il paese è stanco di discorsi, iJ paese ;vuo-
le i fatti nella crisi di sfiducia dilagante,
di immoralità dilagante, di corruzione dila-
gante, di disastro. Stamattina alla tradio, al.
le aHa, ho sentito un bollettino di guerra.
Con voce anonima un qualunque speaker
,della radio ~ altri colleghi se ne saranno
accorti, penso ~ ha detto: ieri è readuto per
le slt'rade di Palelìmo il 15° morto dall"
gennaio di quest'anno, un noto antiquario
carpito a lupara. .. eccetera. Quindici mor-
ti nella <Città di Palermo in meno di due
mesi! E poi c'è la storia dei sequestri. Ma
l.on vogliamo fare gli orripilanti per gli 01'-
ri:pilanti perchè basta affrontare i problemi
normalissimi, .quelli normali deU'oJ1dine pub-
blko, onolfevole Presidente del Consiglio, ~
si 3Jpre la vista al !baratro nel quale la de-
mocrazia italiana è ,oaduta per colpa 'Vostra.

Dicevo: lei concepisce i,l go'\'ernare come
un dovere; le voglio credere. Oso Ipensare,
oso ohiedere ~ e ce lo dica ,con ,chiarez-

za perchè è questo che il paese vuole sa,pe-
re, non io, non noi soltanto ~ se tra i suoi
doveri c'è quello di consegnare tra qUaldlC
ora o tra qualche mese il gorverno della cosa
pubblica a Enrico Berlinguer, novello u\=,mo
della provvidenza dotato di 'Virtù più o me~
DO taumaturgiche. È una risposta che aHen~
diamo, una 'risposta precisa che le chiedia~
ma. Credo che sia una domanda estrema-
mente semplice. Io amo la semplicità, a que-
sto punto, al di là dei vezzi della mia lo-
quela da avvocato che mi 'spinge forse a di-
re alle voLte qualche cosa in ,più di quello
che si dovrebbe dire con seIDIPlicità. Ecco,
ci risponda su questo punto, signor Presiden-
te del Consiglio. Qui, 'su questo terreno, sta
la questione comunista. E io rvoglio sapetre
esattamente come sente i ,suoi dorveri. È inu-
tile che me li professi soltanto come dorveri.
Non gliel'ha ordinato il medico di fare il
Presidente del Consiglio! Non lo vorrebbe
la nazione se lei non sta attento ai suoi pas-
si, onorevole Moro; non lo vuoI più la na~
zione, perohè discorso pesante è quello del-

le' responsabilità pregresse ,che aocamuna lei
al linguaggio antico e stantio di Saragat e
di ,tanti altri 'padri nobili della vita poEti-
ca democratica italiana. Voi par.late di que-
sta or.isi, che è una crisi che viene da lon-
tano, come se fosse una <cosaa voi estranea.
E voi ne siete s,tati i promotori, i protago-
nisti, le cause permanenti, tutto, tutto in-
sieme! Voi siete ]a crisi! E pretendete di
essere il Go'Verno della nazione! Ecco il pun-
to! Ecco, rendetevi conto di questo!

Allora il problema qual è? Il :proiblema
non è quello di formula,re programmi. Il
prohlema po:teva essere quello di essere IUn
po' più decisi e, se si devono chie-
dere dei sacrifici, di domandarli al
paese con altro tono, con altri intendimenti,
con altri orientamenti. Ma questi non li iha
mai avuti .lei personalmente, non li può ave-
re un Governo che non si basa su una coa-
Fzione severa ,eprecisa e che è perfino « aste-
mio» in punto di aborto perohè essendo di
un solo colore ....:...gHelo diceva ieri m01to
bene il presidente del mio Groppo, Nendo-
ni ~ e quindi di un solo partito non pren-
de posizione sul problema dell'aborto. QlUe-
sto referendum, che viene da fonte ,radica-
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le, sacialistoide, è pra/prio una 'Cosa :ohe ci
deve prendere tutti alla gola? Se il referen-
dum andasse in un certa mO'do piuttasto
che in un altro, non potrebbe essere un
ostacolo; se c'è rvolontà di Ilegiferare in lima
certa maniera, si IPUÒ,fatre :i.l r,eferendum e
poi far con comodo la legge nuova, se è
necessario. Il referendum a:brog1herà ~ per
carità di Dio, diamo cSaddis,fazione all'anti-
fascismO' galoppante! ~ una narma del co-
dice Racca, e tutti san contenti; basta, in-
fatti, abrogare una narma del codice Rooco
e allora i latvomtori avrannO' lavaro, gli af-
famati avrannO' pane, calaTo che hannO' bi-
sogno di uscire dalla disaccupazione e dal-
la cassa integrazione av,ranno lUll atVVenire
preciso e compiuto: eoco,basta abolire un
?trticalo del codice Raoco e tutti i iProble~
mi del paese, colleghi della Democrazia cri-
stiana e degli a1tri partiti, saranno lt'isalti!
fn nome di che cosa? Dell'arco democratico
costituzionale: la 'più grossa'invenzione men-
zognera, faziosa, as'Cena, paradassale che mai
labbra di politico abbia (potuto pronunciare
;n un paese del monda libero e dvi,le.

Ecco, onarevole Presidente del Consiglio,
su abe cosa verite il dialogo, il confronta, il
dibattito. E allora non si può 'Continuare
evidentemente con metadi Iveochi e stantii
perchè questa aHara è nel fonda ~ conti-

nuiamO' rapidamente la nost:ra 'ValUitazione ~

una orisi di. vertice. E una orisi ahe nelle
sue conseguenze generali, sociali, morali ed
economiche investe !'intera paese, ma è una
crisi di vertice perchè state cercando fra
voi di riannodare un certa tipo di lin-
guaggio.

Tutto avviene attraversa g:liequirvOici e lè
contraddizioni. Gli amici Hberali si san pre-
si, a un certo mOimento, l'elogio sul campo
da parte del Presidente del Consiglio per la
nuova srvalta politica che questo partito sta-
rebbe per avere. E allora, onorevale ,Presi-
dente del Consiglio, ancora questo rivela 11
suo disegno. Gli amici liberali si saranno resi
conto che questo elagio è venUlto ~ malto
tardivamente e molto blandamente, per la
verità ~ perchè si sono ,spO'stati a sinistra,
perohè questo nei sogni della Presidenza del
Consiglio attuale risponde all'opl'imum ,che
si possa realizzare nel nostra paese, schiavi
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come .,jete di una mentalità tradizionalisti-
ca per cui sinistra, centro e destra rappire-
~entano dei tabù ai quali non d si [può sot-
trarre, nei comronti dei quali nesslUlla co-
sdenza ha più diritto a un mflI1gine di li-
bertà, onde io stesso debbo subire abe, pur
definendomi di destra, debba essere conce-
pito come conservatore e .reazionavio, men-
tre non 10 sono mai ,stato nella mia vita,
non ho privilegi nè dentro di me IJJèattor-
no a me da conservare, nè ho condotto mai
battaglie di retroguardia, neanche nel mo-
mento in cui con Giorgio Pisanò faoemmo
scoprire a Firenze la centrale 'l'adkale del-
l'abarto clandestino.

Ciò non per fare la ~

'battagIia di retl'O-
guardia contro l'aborto, ma ,per altre ragio-
ni. Non se ne è più parlato, ma c'è un pro-
cesso penale contro i responsabili in corso
da quelle palrti. Nessuno ha più parlato del
fatto che si sano trovati nei libretti di ban-
ca centinaia e centinaia di milioni e che
sul campanello :del portone d'ingresso di
quella clinica c'era scriltto in graffito, al-
l'antica: «Partito radicale ». Ecco i mO'rali-
sti dei tempi che volgono, que1le voci, que]-
Je campane che voi ascoLtate tanto valentie-
l'i in questi anni, in questi giorni, da cui
vi fatte condizionare (anche la questione del-
l'aborto è tanto condiiionata da costaro e
dal loro stramenare ed agitarsi)! San quelli
nei confronti dei quali nessuno di voi 'Osa
domandare: ma dove andavano quei soldi ')
Come e chi finanziavano qruei saldi?

Ecco il problema politico ohe d interessò
al10ra (è vero, Pisanò?). Ma coloro che co-
mandano la cosa puibblka del nostro paese
si guardano bene dal far questo. Magari
vengono fuori a piangere, come l'onorevole
Saragat questa mattina, perooè qualcuno sul-
1a stampa ha osato ,toocare uomini del suo
partito e si dimentica, cOlme vi dimenticate
voi, dei silenzi, delle omertà .che tenete ogni
volta .che dalla stampa cosiddetta ,libera si
attaccano .calunniosamente uomini nostri o
opere e fatti nost.ri: allora il discorso vi
sta bene in nome della solidarietà e della
omertà un tempo ciellenistica, aggi del co-
siddetto arco costituzionale.

Allora, senatore Saragat, va tutto bene;
quando si parla male dei cOisiddetti «fasci-
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sti }) nel nostro paese, allora va ,tutto bene.
Ma oggi egJi ha scoperto che Ia stampa di
infO'rmazione italiana non adempie le fun~
zioni primaa:-ie di verità che dovrebbero es~
serIe congeniali e proprie pe:rooè ha tO'C~
cato lui, i suoi sonni, i suoi silenzi, i suoi
interessi di paniito (così come suooede per
.chiunque altro).

Ecco il tessuto mO'l'aIe nel quale allignano
certe cose deI nostro paese e nell'ambito del
quale si è sviluppata e si sta svi,luppando pe~
rentoriamente la questione comunista, onde
Enrico Berlinguer ha potuto dire alla Ca~
mera propriamente e intelligentemente, ono~
revole Presidente del Consiglio: «Secondo
noi non vi è altra strada che quella di una
convergenza di sforzi e di un'alleanza tra le
forze in cui si configura oggi il morvimento
popola're italiano ». E dopo aver n~gato pri~
ma la convergenza del,le forze di sinistra egli
dice: io mi guardo bene dal volere ,una coa~
bione di sola sinistra al go\'ernO'. Ma per~
chè se ne guarda bene? Egli non lo può di're,
ma noi addetti ai lavori lo inter.pretiamo'
,perchè 'sa che la maggioranza del paese non
è marxista o facilmente marxistizzaJbile. In~
dipendentemente dal fatto ohe ci siarrno noi,
mdipendentemente dal :fatto ahe oi sono al~
tri uomini liberi che lottano da sempre con~
tra il comunismo inoalzante, egli ,sa pe}1fetta~
mente che il giorno nel quale la sinistra in~
tera arrivasse al potere ~ intanto, nel :frat~
tempo, la DemO'orazia cristiana aJVreibbemo~
do di sfasciarsi o di rinrvigorire se stessa ma
nell'alveo e nell'ambito di una combinazio-
ne di forze politiché sicuramente antkomu~
niste ~ il gioco del Partito comunista ca~
dI'ebbe nel nulla nel momento stesso in cui
si realizzerebbe il suo avvento al potere;
supposto che il giorno in cui il IParmo co~
munista realizzasse l'a:vvento al'potea:-e in un
f,aése cosiddetto democratico rimangaan~
cara uno spiraglio di libertà e i campi di
concelllt'ramento e i plotoni di esecuzione,
reI' ragioni « stO'riche », non comincino a fun-
zionare subito. E saremmo in buona comiPa~
gnia non tanto noi quanto tanti di voi.

Egli dice: è questo ohe chiamiamo com~
promesso storico. Eoco che scende sul di~
s,corso lusingante. Se riesce a portare i,l ipro~
prio partito alla collaborazione definitiva di

vertke con la Democrazia cristiana, si ,ren~
de conto che sul piano e a livello di potere
18 Demoorazia cristiana rappresenta ancora
tali e tante incrostazioni di questa pove:ra
vita pubblica italiana da pOI1tarsi dietro 'Una
certa quantità di voti. E allora l'aiVVento del
Partito comunista al potere sarebbe un av~
vento legalitario e lei, onarevole Pl'esiden~
te del Consiglio ~ gliela hallJ10 già detto e

gliela ripeto stasera ~ sar~bbe il ritmtto di

seconda mano ~ non così importante: nel~
la storia diesemphri originali <cene è sem~
pre uno solo ~ di Kerensky o di indilVi~
dui simili e ci trovereJ11lIllo ad un iCerto mo~
mento oal ,PaJ:1t:Ì!tocomun:i,sta che palesereb~
l."e subito la spinta e la viI1Ulenza deUa sua
capadtà egemonica nei ,confronti di una De~
mocrazia cristiana che a quel ,punta, sviU,ta
nelle sue posizioni di potere, rinirebbe col
non rappresentare altro ohe i pO'ohi uomini
che si troverebbe<ro a,l vertioe di gov:erno
con lei: rappresenterebbe soltanto la pro~
pria etichetta e non la sostanza OIbiettiva de~
gli interessi :reali del paese.

Ecco a che punto ci troviamo. lE fa bene
Berlinguer a dire: noi nan siamo attaccati
alle parole, d interessa la sostanza. Ma guar-
date quanto è buono il maJ:1OheseEnrico Ber~
linguer: non cbiamiamolo comprO'messo sto~
riiCO,perohè una dizione di questo genere
non abbia a offendere quakhe povera vec~
chietta che 'va a confessarsi dal pa11roco di
célJmpagpa e non abbiano a spav:entarsi in
chissà quaH luoghi, Isopmttutto là dorve esi~
stono le forze di potere Ipiù o meno occulto
che sono le grosse forze imprenditoriali, cer~
tI nostri imprenditori che aggi, iCome dico~
no certi settimanali, sar~bbero pronti ad
assumere il potere nel paese. E sono quelli
che intanto hanno 1:rasportato i capitali al-
l'estero e che magari dicono a lei: bravo,
onorevole Moro, si consideri pUI1e d'ora in
avanti reato l'evasione Hscale e soprattutto
la spediziane all'estero dei 'Ca1pitali. Omnai
l soldi li hanno già mandMi tutti all'estero:
che cosa gliene importa? A parte il fatto ahe,

cO'me giustamente ripeteva ieri il senatorre
Nencioni, sarebbe estremamente difficile
considerare reato <coseche non sarebbe ma~
tematicamente possibile acoertare.
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Il discorso, pertanto, è questo: non iUsia~
ma un linguaggio che possa tUI1bare, IPrepa-
riamod a tutte le rfomne di >compromesso
possibile, anche se la dizione «>compromes-
so » 'piace soprattutto a Un certo tipo di for~
ze. Dicono: ci interessa la sostanza, ci inte-
ressa cioè arrivare a quell'ampio incontro
unitario senza il ,quale non vi può -essere
salvezza del paese e stabilità PO'litioa, eso~
luzione dei problemi dei lavoratori.

Al di là delle parole, in questo caso fumo-
se, che ella ha pronunciato nel suo discorso
introduttirvo, signor Presidente del Consiglio,
;0 .le chiedo esplicitamente di voleI1ci rChia~

, rire, se lo~ ritiene (ma dev,e farlo, domani,
nella sua '~eplioa), il suo pensiero su queste
parole dell'onorevole Berlinguer e sullate~
matica che ho avuto l'onore e il privllegio
di proporre. Qui sta il punto della >cosiddetta
questione comunista.

Onore"\;ole Presidente del Consiglio, è que~
stione che 'Si affronta dioendo e non tacendo,
come lei ha fatto nel programma monstre,
quasi biblico, come è stato definito, del suo
Governo di transizione, poverello, che va lun~
go la sponda del fiumiciattolo in attesa di
abbeverarsi a qualche sorgente che lo ispi-
ri, o di trovare addirittura la fontana del~
l'acqua magica; bene, onorevole Presidente
del Consiglio, ella non ci ha detto niente
~.ui contenuti sociali urgenti che un Gover-
no al giorno d'oggi doveva e deve porsi. AI~
tre parti politiche hanno richiamato la sua
attenzione su questo punto: è il discorso
sulla corretta attuazione dello statuto dei
lavoratori, diventato per la verità strumento
di una conflittualità permanente addirittura
i 11sede giudiziaria, come si sa. Onorevole
Taros, quante volte abbiamo parlato di cer-
ti problemi per ritrovare la pace sociale nel-
le aziende e fuori di esse, fra le categorie
produttive del paese! Non si può continuare
a vivere in questo disordine, non si può dire
solo, come diceva il collega democristiano
oggi: cerchiamo di non peI1petuare l'enrOlre
della 336, per esempio, inserendola anche
nella vita delle aziende private. Dopo aver
privilegiato certi personaggi e certi dipen~
denti delle aziende pubbliche, oggi si chiude
la stalla dopo che i buoi, oltre che scappati,
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sono anche impazziti. Infatti hanno portato
un grosso squilibrio nel tessuto sociale ed
economico del paese coloro che se ne sono
venuti fuori dagli impieghi ancor giovani,
pretendendo di lavorare laddove altri ne ave~
vano diritto al posto loro, quelli in attesa
del primo impiego, quelli disoccupati da sem-
pre! Onorevole Ministro del lavoro, ne ab~
biamo già parlato in Commissione e bisogne-
rà ripetersi in quest' Aula circa il famigerato
disegno di legge sull'intervento della GEPI
che è aberrante dal punto di vista giuridico,
costituzionale, mO'mIe, sociale. Giustamente
un mio collega di Gruppo dkeva stamane:
ci troveremo tra sei mesi ad un ulteriore
decreto-legge che stanzierà altri 20 miliardi,
e poi un giorno ci troveremo anche con
300.000 disoccupati napoletall'iahe a~ranno
il diritto di fare una marcia su Roma, vera,
sociale, per venire a reclamare il loro dirit-
to di stare disoccupati e guadagnare il prez-
zo pieno per un lavoro che non fanno, come
coloro ai quali si sta salvaguardando la di-
soccupazione intera, creando questa terza
categoria privilegiata, che è mostruosa ed
antisociale!

Ecco in che condizioni vive il mondo del
lavoro, e là gli squilibri sociali, morali, uma-
ni si fanno sempre più pressanti, urgenti,
imponenti e si accompagnano a quelli altret-
tanto gravi che attengono alla problematica
dell'ordine pubblico. Nelle scuole non si
campa più, onorevole Presidente del Consi~
glio, e lei lo sa perfettamente. Se non sba-
glio, è stato anche contestato nell'ambito
dell'università e lei, docente unirv,ersitario.
queste cose le dovrebbe sapere: non credo
che quando accede alla città universitaria
di Roma passi furtivamente, e non guardi
le scritte oscene che ci sono sui muri, a
rappresentare il modo di far politica delle
forze che impediscono ai veri studenti di
studiare, come usa ormai negli atenei ita~
liani!

Il disordine esiste nelle scuole, nel mondo
del laVOlro: se almeno l'ei avesse parlato
nel suo prog~amma di un provvedimento
serio, manifestatore di una volontà politica
anche se fittizia, anche se bluffistica (Pre-
sidente, in politica lei mi è maestro: si pas-
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sono e si debbono fare certe cose!), cont.ro
l'assenteismo dal posto di lavoro, ad esem-
pio! Come vogliamo ridare spinta alla pro-
duttività del nostro paese in un momento
che sarebbe congiunturalmente interessante,
perchè la svalutazione della lira può dar luo-
go, sul piano delle esportazioni, a grossi van-
taggi, a grosse aperture di mercato? Ma i
prezzi dei nostri prodotti malgrado tutto
questo non diventeranno competitivi pro-
prio ipe1rchè i costi sociali, oggi dovuti agli
scioperi, galoppanti o a gatto selvaggio, al-
l'assenteismo eccetera, :renderanno sempre
i costi dei nostri manufatti non competitivi
su quei mercati dove hanno imparato a co-
noscerci e dove ci fanno anche il ricatto
in punto di forniture di materia prima. Stia-
mo attenti, perchè ce la fanno pagare molto
spesso anche più del dovuto, sapendo che
la contropartita del prodotto finito noi la
restituiamo da inadempienti, cioè con ritardi
gravi e colpevoli, perchè succede anche que-
sto! Ecco allora che nel contesto europeo a
noi che siamo apparsi anche nei sei mesi
della nostm presidenza (e Tindemans ha fat~
to bene a rilevare tutte queste cose) come
la cicala dissipatrice, a noi che siamo pro-
tagonisti, come succubi, della guerra del
vino francese, ce ne possono fare di tutti i
colori. Questa mattina ho visto che senza
dire niente a nessuno è stato presentato un
provvedimento di legge che dovrebbe ga-
rantire un certo assestamento a proposito
del famigerato problema dell'acquisto del-

l'olio in Tunisia per la fine della guerra dei
pescherecci: si acquista quell'olio, lo si fa
staccare dall'Al MA ~ si dice ~ e poi ve-

dremo. Ci fu l'impegno, che il precedente
Governo assunse a questo riguardo, di non
immetterlo su] mercato: non è IUnfatto set-
torirule, questo, ma di costume economico-
sociale.

Vi attendiamo sul terreno dei contenuti.
Abbiamo il privilegio di poter dire, a nome
di un intero paese che soffre, che siamo
l'unica voce vicina, aderente alle sofferenze
di questa nostra Italia e il nositro dovere è di
votarvi contro: velo stiamo ripetendo da
ieri, come ve l'hanno detto nell'altro ramo
del Parlamento, e le ragioni sostanziali su

cui si articola questo nostro atteggiamento
50no anche e soprattutto determinate dal
fatto che non vediamo la possibilità di cer-
te aperture da parte vostra perchè voi sa-
pete fare solo discriminazioni (in quello
siete maestri!); ma se sapeste fare attività
di governo così come siete maestri nel di-
sarimin3lre, l'Ittatllilasl3lI1ebbeun paese fellice,
anche a prezzo che io finissi in campo di
concentramento (non me ne .importerebbe
nulla) per ragioni politiche o personali.

COIsa si vUOll£3I:repelr '1.1Isoilreda un tale
stato di cose? Lei, onorevole Moro, si è im-
pegnato a governare proprio oggi che l'Ita-
lia è diventata ingovernabile, avendo anche
lei in tutti questi anni concorso non a go-
vernare ma solamente a detenere il potere!
In Italia da tanti anni si detiene solo il
potere e non si governa! Chi è che è cono-
sciuto come governante fuori di casa no-
stra, cioè come statista, come governante di
tutti e per tutti? Lei, onorevole Moro? No,
non sorridiamone neanche tra noi, e que-
sto non è un discorso personalistico ma una
valutazione politica, pesantemente critica, se
si vuole, ma siamo a questo livello, che non
ci onora; è un livello così basso che ci deve
portare solo dolore e vergogna.

È questo un discorso violento, viscerale,
pesante, o è l'interpretazione di una realtà
umana e morale in cui tutti noi stiamo viven-
do non da oggi? Anche noi ad un cerlÌo pun-
to ~ e ce ne stavamo accorgendo, colleghi

di mia parte ~ avevamo perso il gusto del-

l'opposizione; lo riprendiamo storicamente
da questo momento perchè c'è la necessità
deLl'oppos.izioue, di fal11llalinterpmtando co-
se che riguardano un po' tutti, nel momento
in cui denunciamo al paese che l'aspettativa
di certi italiani a proposito di ciò che può
avvenire negli incontri di forze del compro~
messo storico è fasulla perchè i comunisti
non sono quelli dalle mani pulite, non sono
quelli che governano con nettezza d'animo.
È di og?i una notizia che viene da Empoli:
la tributaria da Roma è partita ed è andata
a sequestrare documenti della sezione urba-
nistica del comune di Empoli, comune comu-
nista. Sono cose che succédono ovunque e
non è su questo che la polemica si deve o
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si può compiere perchè il male è generaliz~
zato. Chi vi parla può avere avuto la sorte
di essere stato così fuori delle condizioni e
delle posizioni di 'potere da non av;erne a'VU~
to neanche tentazione: mi sento così uma-
namente modesto da pensare che le tenta-
zioni potevano riguardare tutti in questo
sfasciato paese e quindi non faccio il morali~
sta o il moralizzatore per partito preso, per~
chè non sono un radicale nell'animo, ma un
italiano che ha coscienza e che vi chiede di
non imbrogliarci più perchè siamo stufi,
non ne possiamo più! Questo è il discorso
che vi si deve. fare proprio nel momento
:Ìincui chi,edete fiducia. La palI101a {( fiduda » è
emblematica di questi dibattiti, emblemati~
ca nel senso sostanziale del termine e non
nel senso rituale od apparente.

Qualcuno le ha ricordato che lei ha detto,
nella sua perorazione del discorso introdut-
tivo, che, nonostante tutto, ha fiducia nel~
l'Italia e qualcuno le ha anche risposto: «~
l'Italia che non si fida di voi »; lo mormorai
a mezza bocca l'altra sera, dopo averla ascol-
tata, onorevole Moro, perchè troppe sono le
prove di questi anni, troppe sono le respon-
sabilità che vi accumunano tutti.

Stamattina, ascoltando il senato~e Sara-
gat, mi sono ricordato che l'altro giorno
l'onorevole Cariglia alla Camera ha pronun~
ziato la parola di adesione del suo Gruppo
alI Governo, 1000mecalpogruppo de~La so-
cialdemocrazia, ma siccome vivo le piocole
esperienze della periferia ~ anche se Fi-
renze è una città importante ~ mi sono
ricordato con testualmente che pochi giorni
prima lo stesso onorevole Cariglia, capo-
gruppo socialdemocratico al comune di Fi-
renze, ha motivato con la stessa disinvoltura
la sua astensione nel voto sul bilancio pre~
~,entato dal governo comunista della d:ttà
che per la prima volta si ripresentava dopo
venti anni alla città di Firenze, al suo con~
siglio comunale. Questi sono i suoi alleati,
onorevole Presidente del Consiglio. Guardi
un po'! Allora noi le vogliamo dire che qui
deVie dec.adel1e e sCaldeI1e ItUt:tO SlenZJache
si trovi la strada del rimedio.

Ho l'onore di pronunziare un'altra affer~
mazione che a qualcuno potrà sembrare sten~

torea led oltl1anzli'STIica,che però è dettata ,aJI-
la mia coscienza da una realtà che vedo de-
terminarsi dalla fuga verso sinistra di forze
tradizionalmente non di sinistra, dal richia-
mo della foresta, dal richiamo del compro-
messo storico, dai suoi stessi cedimenti or~
mai organici, dal suo disegno politico, ono-
revole Presidente del Consiglio. Ecco, io di-
rò, amici del Movimento socirule italiano-de-
STInanazionale, che ~nOlnd!idamo {( stolrioa-
mente », una pall1011aIOheplOlrta male '£I1al' rul-
tro) 10 spazio pd1]t,ioo che è leLifronte a noi e
sul quale possiamo ingaggiare la nostra bat-
taglia e !'iniziativa è diventato improvvisa-
mente immenso (i cedimenti della Democra-
zia cristiana quanto spazio ci stanno lascian-
do?) se vogliamo continuare a parlare in
1JermilOJi't~adizliona\l,i. Ma se voglLilalIDO!inveoe
pruI'lalre Ii'll tel1min[ di 'adesdJOn:e alla lreal,tà
nuova dell paese nOli dlidamo: d'ruocordo, si
vuole alndalre alI loompr1OmeS1SiO,storico e
allora avanti per noi, perchè la marcia po-
'TIràeSiSlelI1ellunga e 'taltoioOlSla,ma ci Isdamo labi~
tuati da tanti anni. Le discriminazioni, le
lotte, le battaglie! Chi le parla, lei lo sa,
onorevole Presidente del Consiglio, per il
sOolofatto di essere da 'pochi anni membro
del comitato centrale di questo partito è sot~
toposto ad una richiesta di autorizzazione a
procedere nella quale sa che non c'è niente
che lo riguardi, come per tutti i suoi colle-
ghi coinvolti nella stessa vicenda, in ordine
alla quale non ha ricevuto neanche una co~
munliioaz,ilOlnegÌiUJdi2\i!alrilae delLLaquatle fino ad
oggi ha a~Ulto ,notiZJia sOllo dai giarnaH.

Lei ritiene, come Presidente del Consiglio
di questa Repubblica, onorevole Moro, di
impersonare il dettato costituzionale e di
'Sentirsi protagonista principe, sul piano del
potere esecutivo, di un autentico StGlito di
diritto? Mi risponda domani perchè questo
è un discorso di ol1dine morale ohe s.otto-
pongo alla sua coscienza, da uomo a uomo.
Non è più un discorso di carattere politico;
riguarda anche la vita dei miei figli, riguar-
da la mia esistenza come quella di tutti co~
loro che sono stati coinvolti così oscena~
mente in questa vicenda. Ce ne parli, se cat-
tolico è ancora, se giurista è ancora, se
uomo di governo vuole essere. ~ un'alterna-
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tiva estremamente precisa quella che le pon-
go, in ordine alla quale i silenzi sono più in-

famanti e infanganti delle discriminazioni
aperte ed esplicite.

Su questi temi si agita: in questo momento
il mondo politico, la società civile italiana.
A questo riguardo noi vi proponiamo un'al-
ternativa che in questo momento non è la
consultazione elettorale. Non può esserlo
perchè in questo momento avete la stagione
dei congressi, questi mostruosi drammi dei
partiti, nessuno eccettuato; si devono vivere
questi drammi ed i congressi le diranno se
lei può sopravvivere o meno, se deve creare
un altro governo, s,e deve ohiama!1e il ma,r-
chesino Berlinguer sul suo cocchio. I con-
gressi le diranno tante cose o le diranno:
le elezioni anticipate. Per carità di Dio! Ab-
biamo osato essere democratici noi, siete
subito diventati antidemocratici tutti. Que-

sto è il paradosso nel quale vive il nostro
paese a cui Sii nega ilmioorso aLla consulta-
z,ione e1ettoraile che è ritImetodo. naturale del-

Ira democrazila per illlvocare dail veI1tiloe ,il
oambiamento. di Ulna Ireai1tà parl,ament'are che
nel 1972 fu camvjlata e ahe vai al vertioe
avete IDJegato con1un la vd1antà popolare che
rublom sii mamilfeSltò.

Nel nome di queste forze, di questo pae-
se, noi vi chiediamo in alternativa di garan-

tirci con poche norme sane, vere, l'ordine
pubblico, l'ordine sociale, il ritrovamento

della collaborazione armonica tra le forze
di lavoro. Il resto viene dopo.

Ecco, su questo terreno noi vi aspettiamo
alla prova dei fatti. Per il momento il nostro
« no" 'SOplìaltrtUitt.omorai1mente .oltre che p.oLi-

tiloamernte è pesante e defin!Ìltivo. Sul teDreno
dei contenuti come sempre faremo il no-
stro dovere, questo, autentico, onorevole
Presidente del Consiglio, non un dovere di
:-,ervizio; un dovere della coscienza perchè,
se la nostra coscienza qualche nome talvoJta
ha invo.cato. questo nome ,era Italia, e nientè
altro. (Vivi applausi dall'estrema destra.
Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

24 FEBBRAIO 1976

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Invito il senatore
Segretario a dare annunzio delle interpellan-
ze pervenute alla Presidenza.

A L BAR E L L O, Segretario:

NENCIONI. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri ed ai Ministri dell'interno
e della pubblica istruzione. ~ Con riferi-
mento:

1) alilo squallido epi,sodio vemificatosi al

liceo « DonateIIi)} di MHano, che ha vi,sto
due do.centi, Rodolfo PassagrnH e Alfredo
Azzé\iI1omli,ed urna :loro coJ.wegaarizzare ~ com
il manzoniano incitamento « dag1ri all'unto-
re! ", in realtà « al fascista!

"
~ un gruppo

di estremisti contro due giovani che ne han-
no subìto conseguenze lesive;

2) al rapp.orto della polizia giudiziacria
alla Magistratura oirca i precedenti del Pas-
sagrilli, essendo stato questi condannato dal
T,ribunale di Monza a 2 anni di reclusione
e 600 mila lire di multa rper det,enzione e
porto abusivo di aI1mi e danneggiamento;

3) al clima in cui è ormai immersa la
scuola, che vede tollerata ed ora incitata .Ja

vio.lenza della sini:stra marxi,sta parlamenta-

're ed extra1parlamentare che dispone di aule,
del potere di determinare l'ordine deHe le-
zioni, dei programmi, degli adempimenti
elettorali, deHa presenza dei docenti gradi-
ti Ò arbitrariamente sgraditi, della « poli-
zia >, all'esterno degli ,edifioi scolastici, non-
chè del diritto di vita e di morte sugli stu-
denti graditi e sgraditi, talvolta confidando
nei complici capi di istituto,

l'interrpeIlante ch~ede di conoscere:
1) se intendono pesantemente interve-

nire, anche come tentativo di tutela dell'or~
dine interno e dell'ordine 'Pubbl-ico;

2) quali provvedimenti hanno preso o
intendono prendere al fine di rendere é\ilpo-
polo italiano la s'Cuola pro.mot,rice di cultura
e di vita.

(2 - 0481)



VI LegislaturaSenato della Repubblica ~ 25222 ~

24 FEBBRAIO 1976539a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAF:i:CO

NENCIONI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Con rifel1Ìmenta:

agli episodi di violenza HSlka e morale
che hanrno minato alla rradwe la legittimità
delile elezionri, come già in precedenza, alla
Unive'llsliitàcaNolica di Milano;

alle dichia'raziani del rettore, pm£essor
Lazzati, il quale, can una dlsinvaltrura inde-
gna di un docente (inconcepibile, pori, m un
docente che dowebbe rappresentare un ate-
neo che Isi ispira alla promoziane deHa cul-
tura cattolica), oondanna aJ]'ostradsma, che
spelSlsa siÌ It~adl.lçe iJnviÌolenza « alPIIlata », co~
10lra che professano una tendenza naz~onale,
o ({ ritenuti tali » seconda una squalltda tra-
dizione, ed ospita in un'aula, COinnon celata
compiarcimento, gruppi extra-parlamentaTi di
sinistra affinchè passana tenere i 10m hap-
penings di esaltazione del mat,eriaHsmo, del-
l'ateismo, deJ Jib.ero aborto e poss'ano abban-
donaI1siai loro « riti» anticlericali oon offesa
alla religiane ed alla persana del Pontefice,

l'interpe,uante chiede di oonosceJ:1e,a parte
il prablema che investe tutte le sedi univer-
sHade:

1) se l'Uni,veI'sità cattoJica deve cansi-
derarsi tmsformata lin «santuario» della
violenza e dello sohetriIlo della fede cattolica;

2) se la «neutralrità» del Governo di
fronte al problema dell'abo['to può conside-
raTsi degradata a propaganda in contrasta
con la dottrina catrtolica;

3) se, infi!!1iC,iJ GOVlermonan ritriene di
tentare di ricondurre gli atrenei alla loro fun-
ZJione istituzionale di fOll1Illazione culturale,
in un clima di civiiltà.

(2 - 0482)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Invito il senatore
Segretario a dare annunzio delle interroga-
zioni pervenute alla Presidenza.

A L BAR E L L O, Segretario:

SIGNORI. ~ Al Ministro delle partecipa-
doni statali. ~ PDemesso che le dimissioni
deU'ingegner Camillo Crociani, co.involto nel-

lo scandalo « Lockheed », da presidente deHa
« F~llimeocaillica »,finanziaria del gruppo IRI,
hanno solJevato interrogaHvi e supposizioni
]nqUlietanti sull'inte:l'O Slisltema delle Parte-
cipazioni statali, l'~nterJ:1Ogante domanda che
il Ministro rif,erisca con urgenza al Pada-
mento sulle iI'agioni concrete e sulle circo-
stan~e precise che hanno condotto a dette
dimissioni, immediatamente accolte dal cam-
petente consigliÌo di amministrazione.

(3 ~ 1943)

MURcMURA.~ Al Ministro di grazia e giu-
stizia. ~ Pier sapere se, in sede di i'ioI1ganiz-
zazione del suo Mini'stero, non ritenga op-
portuno lr.iconf.eriI1eagli appartenenti aLl'Or-
d~ne giudiziar,io, in atto distratti in ahre
manslioni, le funzioni gi,uds>dizionali loro
proprie, oosì consentiendo, almeno in parte,
l'eliminazione dei paurosi arretrati dei pro~
ceddmenti.

(3 - 1944)

MURMURA. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Per conoscere il parere del
Go.verno sulla Jegitìtimità della posizione giu-
ridica di quantlÌ ~ investiti da fUJl:1ZionigiÌu-
ri<sdiztonali o cansultive che conNnuano a
svolgeI1e ~ collaborano negli uffici ministe-
viali o negli enti pubblid all'adamone di
plìovvedimenti 'SONoposti a controlLi o, co.-
munque, impugnabili.

(3 - 1945)

MURMURA. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Per essere infoJ1Illato se il
Govemo intenda estendere, per ragioni di
equità, s'e non di giustizia, a tuai i dipen-
denti statali la computabilità nella 13a men-
srilità di tutte le indennità aventi carattere
fisso e contrinuatiiVo, comunque e da ohiun-
que COiI'risposte.

(3 - 1946)

FERiMARIELLO, VALENZA, ,PAPA, ABE-
NANTE. ~ Al Ministro della marina mer-
cantile. ~ In cOllSriderazione dell fatlto:

.che la legge 19 maggio 1975, n. 169,00[1-
cernente il J:1iordinamento dei tralsiporti lIlla-
ri1:Jtimi di carattere looale, dispone, 'tira J'aJI-
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tra, dhe l'esercizio deMe linee iIIl~iittfu:ne !per
i oollegamenti con .le isole .pa.:I1tooopee e
pontine deve essere affidato, dallo gel1ll1aio
1976, ad un'apposita 'società di mlIVligazione
a carat'tere 'mgionale con sede in iNaJp'OH,;

ohe la s'tessa legge stahi:1i:soe che al ca~
pitaLe di tale nUOiVa :società devono paJI1telai~
pare la «Til1renia », società di: navigazi'One
del gruppo « Finma~e », in [nislUra non inJfe~
riore al 51 per cento, e, per il IreSltante 49
pelI' cento, pveferibillmente «le società ,che
attualmente gestÌ'scono le predette lliÌiIlee»;

che tali linee maTittime 10lCaili:aSlsk'UlI'a-
no un traffico annuale di drca 3 milioni e
mezzo di passeggeri in amrilVoed in pairte:nza
e, di oltre un miHone di tonneLlate di merce
imb<tircata e sba:J:1cata,di cui solo ill 25 per
cent'O del traffico pasSleggeri e i,l 3 per lOoo~
10 di queJlo mel1ci è garantirto daù~a SPAN,
di Jproprietà di noti ambienti ,p'OHtid ed eco~
nomilCi napoletani;

che il 5 novemba:-e 1975, in attuazione
della citata legge, è "stata costibuMa in Napoli
la società «CaI'emar», con oaipi:taile di 10
milioni di l]re, versato Iper if 99perOODIto

dalla « Tinooia » e per l'l Iper cento dal di-
mttore gerrera:l,e della stJeSlsa Isoloi,età, ahia:-
mando stranamente a far parte del consi~
glio di ammi:nistlrazione 'I1aPipresentanlti deL-
la SPAN che 'Slli'cçessivamoote aVln~ibibel'Otrat-
tato, con la SPAN stessa, Ja quota di parte~
cipazione al capi,tale azionaJrio della ,({GaJre~
illa!r »;

che l'operazione si è conlO1usaIcon la par-
tecipazione al 49 per aento della SPAN al
capitale azionario deUa «Caremar », ,eslOlu-
dendo quindi daIla parteoipaZlione, contra
legem ed ignorando ,le loro TiJahieS'te, tlUltte
le altre società di navigazione che 'O[1ganiz~
zarro la maggio'T parte del 'ÌiralfifÌlcomaritti~
mo n'el golfo di Napoli;

che, lsuccessivamente, il consrglli'Odi am-
minvstrazione della {{ Caremar », nel qlUalle
cOillVivono acquirenti e venditori, iha dedso
l'aoquilsto, per un iprezzo Iper il momento an~
cara ignoto, solamente del velOchio naIVtglio
cidla SPAN, rinunciando all'aoqulÌ'S"izionedei
moderni e veloci aHsca!fi Iche sono stati inve-
oc da:l1a SPAN s.tessa dati in comodato d'iUJSO
alla 'società {{ AililaUiro», con promessa di fu~
tura vendita;

dhe la {{ Ca'J:1emar» ha, quindi, dedso di
avviare trattative con lÌcantieri « Rodr1guez »
di Messina pelT ll'aoquilsto di aJHscafi cihe, se'-
condo 'pubbHche informalziani, venreibibero
pagati il doppio del1oIT0 valore r,eale,

si ohiede di Saipere quali inliziatif\lleintlooda
adolDtare il Ministro, oon dedsione e rapidi~
tà e nel pieno rilsipetto deUe ipremgaJtiv,e del-
la Regione Campania:

Ipe.rassi'onrare l'applica1zione !piena e cor-
retta della legge 19 maggio 1975, n. 169;

,per sottopo'lEe a scrupoloso esame d'Qpe-
rato della «Tinrenia» ed aiacertare tutte le
eventuali resp'Onsabilità emerse dalde dubbIe
operazioni compiute;

per elaborar,e finalmente, d'i:nItesa con le
as'semblee eIettive locali e con l,e Oirgani,zza~
ziOil'i economiche e 'sOIciali interessare, un
serio programma di ~iol1dinamen.to .dei ser-
vizi rrna:rittirrni,poS>tali e ,oommerciali del gol~
fa di Napoli, che ioonsenta la mabiliità dei
cHtaJdini e lo svitLUiPPodelLe isole lP'artenOQJee
aitlrarverso cOll'legamenti a plr'e~i lOontroldati,
as,sicurati da naviglio moderno, SÌiCUlrOe
veloce.

(3 - 1947)

MURMURA. ~ Al Presidente del Consi~
glio dei ministri. ~ Per essere informato
sullo stato di attuazione dei finanziamenti
contenuti nelle leggi anticongiunturali ed
aventi quale destinazione soprattutto l'edi~
lizia abitativa, ospedaliera e scolastica, non~
chè il settore del trasporto pubblico.

(3 ~ 1948)

Interrogazioni

con richiesta di risposta scritta

BURTULO. ~ Al Mmistro della pubblica
istruzione. ~ Rendendosi interprete del disa-
gio della scuola e delle famiglie in conse-
guenza dell'agitazione indetta dai sindacati
autonomi del personale della scuola e del
blocco degli scrutini, al fine di definire ~ co~

me già disposto per altre categorie di dipen-
denti stataH ~ il rinnovo del contratto di
lavoro e la concessione di un'anticipazione
sui futuri miglioramenti economici, l'inter-
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rogante chiede di sapere se il Ministro non
intenda aprire le trattatlive o, quanto meno,
ricevere le rappresentanze nazionali dei sin- I

dacati per un preciso chiarimento della po-
sizione del Governo.

(4 - 5045)

BURTULO. ~ Al Ministro della pubblica

istruzione. ~ Presa visione della circolare
n. 29, riguardante la formazione di gradua-
torie provinciali ai fini dell'assegnazione de-
Finitiva della sede ai beneficiari dell'artico-
lo 17 della legge 30 luglio 1973, n. 477;

richiamai o l'ordine del giorno, accettato
dal Governo e votato dal Senato della Re-
pubblica, che impegnava il Governo a fare
salvi i diritti degli insegnanti inclusi neUe
graduai arie nazionali compilate ai sensi delle
leggislpeciali n. 603 del 1966, n. 831 del 1961, i
n. 468 del 1968, n. 336 del 1965, n. 359 del
J968 e n. 1074 del 1971;

preso atto che, ai fini dell'assegnazione
di sede, gli insegnanti assunti in ruolo ai
~.ensi dell'articolo 17 ed inclusi nelle gradua-
torie nazionali sopra citate godono di pre-
cedenza;

rilevato, peraltro, che non tutti gli inse-
gnanti inclusi nelle graduatorie nazionali di
cui alle leggi sopra citate sono stati assunti
in ruolo ai sensi dell'articolo 17 della legge
n. 477, o perchè già in ruolo in diverso or-
dine di scuola, o per altri motivi, e che essi,
se la loro nomina ed assegnazione di sede
\lenisse posticipata alla definitiva sistemazio-
ne di tutti i diciassettisti, di fatto vedrebbero
frustrati i 10m legitti:mi 'interessi.

l'interrogant,e chiede di conoscere se il
Ministro non intenda opportuno estendere
la facoltà 4i presentare domanda, ai sensi
ed ai fini della circolare n. 29, anche agli
insegnanti inclusi nelle graduatorie naziona-
li di cui alle leggi sopra citate e non assunti
in ruolo ai sensi dell'articolo 17, e, in caso
contrario, come intenda ovviare al grave in-
conveniente che si profila e che potrebbe
generare fondati ricorsi.

(4 - 5046)

PINNA. ~ Al Ministro dei trasporti. ~

Premesso che, già in numerose occasioni,

!'interrogante si era fatto carico di rappre-
sentare la grave diseconomia derivante, alla
Sardegna a causa dei periodici aumenti del-
le tariffe dei trasporti, aumenti che compor-
tano un ulteriore grave isolamento dell'Isola
nei confronti del Continente e del più vasto
ambito dell'area comunitaria, fatto, questo,
che provoca, conseguentemente, una sem-
pre più difficile condizione, sia di natura
economica, sia, più in generale, di ordine
sociale e culturale;

considerato che la Sardegna è parte in-
tegrante del territorio nazionale e che la sua
condizione insulare non deve rappresentare
un motivo di subordinazione lesivo

~ degli
interessi di diverse categorie sociali e di
tutti i cittadini, facenti parte, ugualmente,
della Repubblica italiana;

rilevato che, nonostante la corale prote-
sta, ogni qualvolta vengono ventilati ulterio-
ri aumenti alle tariffe dei trasporti questi
intervengono ugualmente, senza avere ri-
guardo, appunto, alla condizione insulare
della Sardegna, al centm del bacino del Me-
diterraneo;

accertato, da fonti solitamente bene in-
formate, che si va predisponendo un ulte-
riore aumento delle tariffe per le navi-tra-
ghetto che, se prontamente attuato, aggra-
verebbe ulteriormente i presenti riflessi ne-
gativi suIJa congiuntura;

preso atto, infine, che neanche la Re-
gione autonoma della Sardegna è stata sen-
tita prima di predisporre ulteriori aumenti
alle cennate tariffe, in aperto contrasto con
le stesse prerogative attribuite costituzional-
mente all'istituto autonomistico,

si chiede di conoscere, considerati gli ine-
vitabili aumenti che si determinerebbero ne-
gli stessi costi di produzione, se non si ri-
tenga opportuno soprassedere ai cennati au-
menti tariffari, predisponendo, in pari tem-
po, un incontro Ministero-Regione-categorie
interessate per un riesame della difficile
condizione esistente in Sardegna, in relazio-
ne agli aumenti già intervenuti, che rischia-
no di compromettere lo stesso decollo indu-
striale e commerciale dell'economia della
Isola.

(4- 5047)
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PINNA. ~ Al Ministro dei trasporti. ~

Per sapere:
se sia a conosoenza deUe condizioni pie-

tose ,in cui si trova :la stazione marittima
dello scalo di Porto Torres, nella quale ri-
sulta del tutto inesistente 110 Stpazio r1ser-
vato al pubblico, talchè si verifica, specie du-
rante l'imperversare del maltempo, che i
passeggeri in attesa dell'imbarco si trov1no
in balìa delle calamità naturali, con couse-
guenne talvolta spiaoevoli specie per i vec-
chi ed i bambini;

se non ritenga urgente ed opportuno
richiamare Ila società « Tirrenia » ai suoi do-
vevi v,erso i viaggiatori, atteso che, come è
noto, il traffico dei passeggeri Genova-Porto
Torres e viceversa è aumentato, in questi
ultimi anni, deH'80 per cento;

se, nell'immrnenza della pmssima sta-
gione turistica, non ritenga neoessario ed
opportuno far e~perire un sopralluogo da
parte di tecnioi del suo Ministero per accer-
tare la ,pI1ecarietà e vetustà del locale e la
conseguente esigenza di dotare Porto Torres
di una stazione marittima adeguata alrl'im-
portanza deHo scalo portuale.

(4 - 5048)

PINNA. ~ Al Ministro dell'interno. ~ Per

sapere s,e sia a conoscenza:
che mim.acoe eLi mO'l'te sono state riivolte

a dacenti della faooItà di giurisprudenza del-
l'Università di Sassari, minaooe che mirano,
rn par1JicoJrur,e,ad intimidil1e i membri di una
commissione di esame oonsiderati, localmen-
te, sul piano pal,itico, dei « moderati» o « di-
simpegnati »;

che le stesse minacce, tipiche di un certa
teppilsmo epis1Jolare, sano sta1Je l1ivolte vi-
gliaccamente, attra,verso lenere anonime.

In caso affermativo, si chiede quali urgenti
provvedimenti intenda adottare per un'ade-
guata, necessaria indagrne da parte degli
organi di polizia sì da stroncare ogl1!i forma
di ,intimidazione e da ricreare, in quella Uni-
versità, un clima di libertà che non deve
ess,ere in alcun modo compromesso, a garan-
zia degh studenti, dei docenti e dello stesso
insegnamento.

(4 - 5049)

LISI. ~ Al Ministro delle partecipazioni
statali. ~ P,er conoscere se non ritenga op-
pO'rtuno ed urgente, oome ri,ti'ene l'1nternr
gante, interv,enire per risolvere la grave ver-
tenza da tempo in COl'SOp:resso la « Elicotteri
Me'r1idionali» di F,rasinone (società oon capi-
ta,le a parteoipaz10ne statale), vertJenza im.
relazione alla quale ~ in data 18 febba:aio
1976, con l'ades,ione e la pJ1esenza di parla-
mentari, espO'nentti I1egionali, provIDcial~ e
oomunali e oonsigli di fabbrica della zona ~

è stata 'tenuta un' « assemblea aperta» che,
giustamente e rondatamente, ha denudato
l'attoggiamenta antlisindacale ed antiecono-
mica della dir,igenza dell'azielD:da, ed in par-
tilOolare:

1) la « messa in libertà » dal 12 gennaio
1976, oon conseguente sospensione della re-
tribuzione, di 496 (su 750) dipendenti, i quali
continuano a kequentare regolarmente il
posto di lavolfo;

2) il rifiuto di una verifica degh illlvesti-
menti già programmat1i oon l'accordo del-
l,aprHe 1974;

3) i,l crifiuto per una partedpazio[)Je del
consiglio di fabbrica aLla programmazione
ed organizzazione dell'aUiv,H,à produTItliva,
con particolal'e rifel1imento aUa oontinuità
ed alla qualità della pmduzione;

.4) il manC3'to man1Jenimento degli im-
pegni presi in materia salariale;

5) ,il clientelismo nelle assUinzioni, che
va evitato per il fu1Juro oO'n appositi controlli.

L'intenO'gante rÌ'tiene doveroso far rilevare
come il perpetuarsi della situazione denun-
ciata potrebbe portare all' effettiva o~isi (a
voler escludere one l'atteggiamento della diri-
genza non Slia finalizzata in tal senso) di uria
az1enda .la qua,le, 'specie perchè a partecipa-
zione statale, può e deve trovare, nell'armo~
nica collaborazione oon gli 'Operai, certezza
di continuità di lavoro qual:ifkato ed au-
mento dell'occurpaz,ione.

(4 - 5050)

GAUDIO. ~ Ai Ministri di grazia e giusti-
zia e della pubblica istruzione. ~ Plfemesso
che la legge 20 maggio 1975. n. 155, in appli-
cazione deU'articolo 4, ultimo comma, della
legge 15 novembre 1973, n. 734, fissa La mi-
sura mensile dell'indennità di servizio peni-
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tenziaria spettante al personale civne, di
ruolO' e nan di ruO'la, ohe presta servizio
negli istituti di pDeivenzi'One e di pena;

conside,rata che nella legge suddebta nan
sana cO'ntemplati anche g,Li insegnanti e le
assistenti saciali che svalgana l'a 10lra atti~
vrtà nelle carceri giudiziari,E; e nelle prigioni-
SIcuala, rimanendO' espasti, pertantO', alla pari
can il restante persanale cui fa nifer.imenta
la sU'ccitata legge, ai medesimi rr,~schi e pe~
nicali;

cO'nstatata che, durante l'a d'Volta dei
detenuti S'capp,ÌJata nelle carceri di Alessan-
dria TIel maggiO' 1974, ass~eme al medica, ad
un bnigadiere e ad un appuntata del1e S'tesse
carceri soma stati barbaramente massacrat,i
dai rivaltasi anche un inseg:nante e un'assi-
stente saciale,

l'rirnterrogante chiede di sapere se nan si
ravv,isi la neoessità, per ragioni di equità, che
l',indemni,tà di serviziO' penitenziariO', di cui al
SUill111enziO'mata pravvedi1menta, venga es,tesa
anche agli insegnanti ed alle assistenti sociali
che prestanO' ;serviziO' negld istituti di pI1e-
venziO'ne e di ,pena.

(4 - 5051)

SEGNANA. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere se sia a canascenza
della situaziane in cui si trava, a .causa dena
grave carenza di persanale, il Pravveditarata
agli studi di Trenta, il quale, pur con il sa-

crificiO' e la dediziane dei dipendenti, nan
è in gradO' di assalvere ai campiti previsti
dalle narme vigenti, che nella pravincia di
Trenta sana maggiari che nelle altre pravin-
cie a seguita della speciale ardinamenta au-
mnama.

Si chiede, inohI'e, se sia infarmata che
manca da diversi mesi il pravveditore, che
nan sana stati assegnati il direttare aggiun-
1a di divisiane e tre cansiglieri, che un can~
sigliere si trava da varia tempO' in cangeda
per malattia, che un altra cansigliere è as-
~,ente per un carsa di aggIarnamenta e che
sana ~caperti, fra le carriere di cancetta, ese~
cutive ed ausiliarie, circa 40 pasti dell'ar-
ganica.

Tale situaziane camparta gravi canseguen-
ze nell'ambiente scalastica di una pravincia
che, grazie anche all'impastaziane derivante

dall'ardinamenta austra-ungarica, ha pO'tuta
vantare una invidiabile tradiziane la quale
sta, purtrappa, rapidamente dissalvendasi a
causa delle carenze degli argani statali.

L'interragante, facendasi interprete della
preoccupaziane dei genitari e degli insegnan-
ti, chiede se nan si ritenga di adattare im-
mediati pravvedimenti. avvalendasi magari
dell'istitutO' del comanda 'pI'essa il Pravvedi-
tarata di persanale dacente a narma dell'arti~
ca]a 79 del decreta del Presidente della Re~
pubblica 31 maggiO' 1974, n. 417.

(4 - 5052)

DE GIUSEPPE. ~ Al Ministro per gli
interventi straordinari nel MezzogiornO'. ~
Cansiderata:

1) che il crescente aggravarsi della situa-
ziane accupazianale in pravincia di Leece,
anche in canseguenza del farzata ritarno di
numerasi emigrati, impane urgenti ed ade-
guate iniziative per carrispandere all'esigen-
za di una sviluppa ecanamica capace di assi-
curare maggiari redditi e nuavi pasti di la-
vara;

2) che l'agricaltura, companente essen-
ziale dell'econamia salentina, è martificata
nelle cancrete passibilità di sviluppa e di
ammadernamenta dalla mancanza di risar~
se idriche, per cui si rende indispensabile
l'adduziane di acque esterné, carne tante
valte richiesta nel carsa di canvegni e, di
recente, da una sciapera unitaria dei lava-
ratari;

3) che è in carsa di realizzaziane la
candatta dell'acquedatta « Sinni» fina a
Grattaglie e che il cansarzia dell'Arneo ha
redatta un pragetta irrigua nel quale è pre-
vista la prasecuziane della suddetta candat-
ta sinO' a Galatane per giungere, pO'i, nel
camprensaria di Ugenta;

4) che il predetta studia generale per
l'irrigazione nel camprensaria « Chidra» è
stata già appravata dal Cansiglia superiare
dei lavari pubblici ~ delegaziane speciale
della Cassa per il Mezzagiarna ~ e che sana
stati finanziati i pragetti di 10 e 20 stralcia
per l'utilizzaziane ai fini irrigui della sar~
gente « Chidra », in provincia di TarantO',
per un imparta di 6 miliardi e 566 miliani
di lire;
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5) che ogni ritardo nell'adduzione di ac-
que per l'irrigazione in provincia di Leece,
oltre al danno per lo sviluppo economico,
crea tra i cittadini una sfiducia tanto più
giustificata quanto più esigui sono stati gli
investimenti fin qui destinati al territorio
citato,

l'interrogante chiede di conoscere le ini- !
ziative che si intendono prendere perchè a
tempi brevi siano adottati i provvedimenti
necessari per l'adduzione dell' acqua del Sin-
ni fino al basso Salento.

(4 - 5053)

DE GIUSEPPE. ~ Al Presidente del Con-
siglw dei ministri. ~ L'interrogante ~ di

fronte ai gravlissimi episodi di violenza e di
intolleranza che a Milano, Bresoia, Padova
ed altrove giungono fino alla profanazione
di chiese e di simboli delila religione catto-
lica, da parte di esigue, ma non per questo
meno arroganti, minoranze ~ chiede di 00-

noscere quaH iniziative si pJ1enderanno per
impedire il riJpetersi di inqualificabi<li atti
che, rimettendo in discussione la pace reli-
giosa, sono destinati a creét'I1e, se non stron-
cati lin tempo, drammatiche contrapposi-
zioni.

Poichè certa stampa le certi 'spettaooli non
sono estranei al deprecato clima di violen-
za e di intolleranza che, nelle vark mani-
f,estazioni, tanto 'pJ1eOCCUlpai cittadini, !'<in-
terrogante chiede anche di sapeJ1e se i,l Go-
v,erno non ritiene di propome al Parlamen-
to un' organica disciplina che, nel 'pieno ri-
spetto della Costituzione e tenendo presenti
esperienze am1'loghe compiute in a1tri Pae-
s,i, coLpisca con severità una produzioaJJe

scandalosa che nulla ha a che fare con la
libertà di espressione.

(4 - 5054)

POERIO, ARGIROFFI, PELUSO. ~ Al Mi-

nistro della difesa. ~ Per sCllpere:

se 'rispondano a verità lIe [}otizie dif-
fuse dai giOlrnaH ,secondo le qruali 10 Stato
maggiore dell'Esercito, nel qruad:w dalla ;ri-
duzione degli ospedal,j, tendente ad eliminare
qUel1linon indispensabili, vOIìI'ebbe dispoNe
la cMuSiura deH'Ospedal,e mili:talre della Ca-

24 FEBBRAIO 1976

18bY'ia, con sede in Catanzaro,aHo ISrOOpOdi
potenziare quello di Casea:ta;

se non ritenga che la pCllventata ahiusum
del ll'osocomio provocherebbe enornni daJilni
ai cittadini calabresi, in qUalnto i degenti
s3,rebbero cost,retlti a Irecalrsi iDuori della \l'e~
gioITle, non solo peIYIe vis'ilte miilitami di leva,
ma Iper gH innlU'me:rervoli oontlrolili fiscali loui
sono sottoposti daHe varie commissioni ospe-
daliere;

se non ritenga, inoltr,e, di dover e'V'itare
di adottalre un sliffatto 'P,rovvedimento lesivo
degli interessi di tutta ,la coUelttilVità ca-
btbrese.

Gli interroganti chiedono, (pertanto, cihe
il Ministro, iS!Utl1a'SrCQrrrtadei voti eSiP'res,si dal-
le valrie istanze locali ~ Regione, Pirovincie,
Comuni ~ mantenga in Catanzaro l'Ospeda-
le mihtare, anche nel :rispetto di una tra&~
zjone egregialmente oonsolidata al Iservizio
del Paese.

(4 - 5055)

RICCI, TANGA. ~ Al Ministro del tesoro.
~ Secondo notizie, sempre piùi:nsis:tenti, l'a
Cassa di risparmio di Roma starebbe per
assiOJ:'biire ]l Monte di credito su pegno {( Or-
S~l1'i», i,l più alntico istiltuto di medito delLa
provimcia di Beneven10, i1sltlHuÌ10dall calrdina-
Ile'3IIicivesco¥o Orsini oome monte flrumen-
tario e div!elluto nel tempo tl'autentiÌco soste-
ni:toit1edeLle a1:ti~ità economiche deLla oirttà e
deilla provi,noia di Benevento.

In IiellazliOlnea 1a11:inotizie led ail compren-
sibile aHarme delle autmiltà :locali, degli ope-
ratori economici medi e picooli e dei ,ruspar-
mialtori, gM intenToganti chiedono di cono-
soe:r~e:

1) se taM notizie siano ,rispOindenti al
vero e, IÌinoaso pOSlinivo, qUal1i si'alno lIe mo-
,tiva2'Jioni che gius:tiHcherebbero i:l ¥entilato
assorbimento;

2) se non 'sia vero, :Ìinvece, che il Monte
dei 'pegni {(Orsini» costituisce un'aZJi,enda

di sicuro laf£i:damento, anche in ,relazione
agIi uniili aesoentlÌ oonseguiti negLi ,anni 1973,
1974 e 1975;

3) lin ognIÌ casa, se SIia oOIiIieUoche ad
Uina ope,razi:one di :valle grav,Ìità possa atten-
dere Ulna gestione s1maordinalri1a;
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4) ,se sia corretto che la gestione com~
milss31I1i,ale,abbia proceduto alll'assunZJione di
nuovo pemsonale, senza garanzie di pubblioo
aonoor,so, iaggravando così, nell'iipoteSii di un
aJndamento nelgalmvo del bi:lalncio, le spese
geneI1a1Ii e di amm~n~strazilOi11Je;

5) se ill MinisterG, a mezzo dei compe~
tenti organi di vigilanza, non ritenga di dis~
sipalre ,i sospeUl, ampiamente lriroeriti dalla
stampa, cÌ:I1ca 1"assuiDnione di favore di uno
stretto ,oongiunto del oommissalllio al MO'nte,

6) s:e Iill Minist:ro non 'ritenga di dover
cùispoI1:reper ,la ricostÌJtuzione dei normaLi or-
gani statutarri, qualona, come sembra, l'at-
tiviltà della Banca del monte sia ,lalrgament,e
positiva;

7) se e quaLe 'ruolo e responsabilità sia~

no rIÌIs,oouJ:trabHi nell'attività deJIl'aHuale di-
!rettore, iassuntlo a suo ,tempo per ,l'esperien-
za acquisilta presso ila Cassa di mispaI1mio,
in merito al deprecato e ventilato assoiI"bi-
mento dellila BalTIca del m011Jte.

(4 ~ 5056)

CIFARELLI. ~ Ai Ministri degli affari

esteri e dei beni culturali e ambientali. ~

Per conoscere quali provvedimenti intenda-
no adottare e sollecitare per eliminare al più
presto !'incredibile situazione nella quale si
trova la sede dell'Ambasciata di Francia in
Roma.

Mentre il famoso Palazzo Farnese, che è
tutto una gloria dell'arte italiana, risulta

ineccepibilmente restaurato e mantenuto mi-
rabilmente da quella Ambasciata, tutt'iJÌtor-
no ad esso, e specialmente nell'antistante
piazza, dominano l'abbandono nel sudiciume
e le gesta teppistiche ed il comportamento
becero di persone per lo più diverse dagli
ordinari abitanti di quell'antichissimo quar-
tiere della Capitale. Tutto ciò che vi si vede
e che vi aocade costituisce una grave vioJa~
zione del primario dovere di civile e digni~
toso accoglirnento di una sede diplomatica,
che il Governo della Repubblica deve com~
piere. Esso pone in essere una menomazione
grave del prestigio e del buon nome dell'Ita-
lia di fronte al mondo.

(4 ~5057)

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 25 febbraio 1976

P RES I D E N T E. 11 Senato tornerà a
I1iunksi ,in seduta pubblica domani, merco-
lcdì 25 febbraio, alle ore 16,30, con il seguen~
te ordine :del giorno:

Segui,to della discussione sulle comunkazioni
del Governo.

La seduta è tolta (ore 22,15).

Dott. ALBERTo ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


